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ALV ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE 

GIO. DOMENICO 

VESCOVO DI CITTA* NUOVA &c. 



Illustrissimo e Reverendissimo MoNsiGNcm Vescovo r 



\JUella virtmfa amicizia , che fi conciliò fra ài noi dagli 
anni noftrì più teneri per ifcambievole fimilitudine ài 
coftumì, e per egual genio agli ftudi àelle cofe belle , h 
fiata , Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore, 
foggetta nel fuo corfo a àiverft cambiamenti prodotti àa 
caufe perfettamente analoghe fra ài loro , che le hanno àato 
diverfi afpetti contrari ^ benché fempre belli, e fempre /«- 
minofi. In fatti ne i primi giorni felici, e nella pia fer- 
vida gioventù , fcevri ambidue da ogni briga affanno fa. 
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cantanda fovra piacevoli e dilìcati argomenti inni , e 

Canzoni , ci davamo buon tempo nelle onefte brigate degli 

mmini dabbene^ e degli amici difcreti. Ma dappoiché 

piacque aVa vegliarne Provvidenza d* inalzar Foi al fu- 

blime grado Epifcopale^ piacque alla medepma di farmi 

padre dì numerofa figliuolanza . Onde mentre Foi Mae* 

Jlro^ e Paftore^ infognavate ai popoli^ alla voftra cura 

commejft^ le incorrotte Dottrine della vera e fama Reli* 

gione , e moftravate loro i pafcoli falutiferi della vita ; io 

Padre di famiglia , andava fìmilmente fpargendo i femi 

più /inceri della Crifiiana educazione neir animo de^ miei 

.figliuoli , e fcQrtava i loro pajji giovanili nelP intrapre* 

fa carriera delle virtù . Dunque fcambievolmente conven* 

ne , che adattato V 

Amoto quaeramus feria ludo, 

Foiy dato perpetuo addio agli ftudi profani^ tutto vi con- 
facrafle ai divini ; conforme con tanta lode ci avete fat* 
to ammirate nel così celebre vofìro Sinodo , nelle zelanti 
P aflorali , e nelle dotte Omelie • Non altrimenti , lafciati io 
per sì nobile cagione gli ftudi piacevoli , mi poji feriamente 
a meditare le gravi Majftme delle Socratiche Carte ^ e ad 
acqui ft are i t efori della eulta Eloquenza Greca ^ e Lati- 
na; e ricco di così preziofe merci 3 celebrai gii Eroi; e i 
pregi moftrando delle Scienze ^ e delle Lettere Umane ^ ne 
invaghii gr ignoranti y incoraggii i codardi^ e confermai 
i forti a battere animofì queW erto fentiero^ che conduce 
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alla gloria . Per la qual cofa ^ fé a Fot privato , e in 
età florida offrii gli fcberzi delle Mufe feftevoli , vuol ra» 
gione^ che con egual convenienza a Voi ora in così ri- 
fpettabile dignità collocato , dedichi in quefte Orazioni i 
frutti dì pìit matura riflejftone^ €■ di pia gravi penjteri. 
Con che mi pregio di render noto al Mondo y che fra le 
tante vicende^ di età y di coftumi y e di fìudìy non mai 
ha [offerto^ alterazione neffuna la fìima^ che ho pe 7 vo- 
ftro altijjtmo. merito , e la mia coftante amicizia^ Degna* 
tevi aggradire colla meàefima gentilezza del^ altro t an» 
cor quefio nuovo dono » cbè vi offerìfco , neW atto che , ba- 
ciandovi la facra Vefìe^ offequiofamentc mi confermo 

Di V. S. Illustrissima e Reverendissima 



Firenze primo Maggio 1782. 



Devotifjtmo ed Ohhligatifjimo Servitore 
Averardo de' Medici. 
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DISUA ALTEZZA REALE 

FRANCESCO GIUSEPPE CARLO 
V GIOVANNI 

ARCIDUCA D'AUSTRIA 

O 

GRAN PRINCIPE DI TOSCANA. 

ORAZIONE 

6BTTA NELL'ACCADEMIA DELLA CRUSCA 

// dì 27. Jgojìo 1768. 



JjLi( Oggetto delle Reali paterne cure, il foUecitato da tutti t 
voti , frutto di cado amore , perpetuatore della Corona in To- 
fcana, il fo(pirato gran Principe Francesco Giuseppe Carlo 
Giovanni , per fomma Provvidenza dell' Ottimo Iddio , che i 
talami de i giufli Re benedice e feconda , finalmente è nato ; 
e voi nel voftro feno T accogliete , fortunatiffimi Fiorentini • 
JEd oh con qual gioia fé ne intefe T annunzio non meno dal 
lieto rimbombo de' militari flromenti , quanto da' replicati viva 
deir immenfo popolo efultante ! Si videro pur' una volta paghe 
le brame del miglior de' Sovrani ^ e confolato il cuore della più 
tenera Madre : fi videro al fine efaudite le preghiere de' fedeli 
vaffalli , che fi compifle in loro quella felicità , che folo per 
metà godevano , ed imperfetta . Tempo è dunque di rendere 
al beneficentiflìmo Iddio i dovuti ringraziamenti ; di prefentare 
ai clememiflìmi Sovrani le noflre fincere. congratulazioni , ed 

' .: A ■ " ^ ' 
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piferire aÙa regia Cuna i priiiit atti d'omaggio ; e di mo*« 
Arare air Italia ed al Mondo quell'interno giubbilo, che più 
non capendo in noi (te(S , fi affretta di prorompere in applaufi 
in acclamazioni , in eyyiva • Che fé la venerabile antichità 
coftumò di celebrare con pompa quei giorni , che diedero il 
nafcimento agli Eroi ; onde è che in memoria di Servio furone 
da i Romani confagrate le None ; noi ancora , di sì plaufibile 
confuetudine imitatori , te fempre a ragione chiameremo beato « 
te , neir annuo giro tornato , faluteremo con Inni e Canzoni , e 
te, di bell'invidia ripieni, i tardi poderi rammenteìranno , o fem^ 
pre memorabile giorno , che al regio Infante fplendefti il primo, 
giorno di letizia , giorno di acquiilo • Ma perchè V intenfo gau- 
dio eferciti in noi più giuflamentc la forza , mio proponi- 
mento fi è di venire qui le veraci ragioni moltiplici divifando. 
Quindi congratulandomi con ì Reali Genitori , la prima parte 
della Orazione loro rivolgerò rifpettofo , moftrando , quanto 
degno Figliolo abbiano acquiftato in Francesco : mi rallegrerò 
con voi neir altra parte per lo totale flabilimento della pubblica 
felicità nella nafcita del difiato gran Principe • Lafciate oggi- 
mai , nobili Afcoltatori , libero il freno alla gioia , mentre io 
nel vallo argomento , e nelU ecceffo del giubbilo d* ogni metodo 
impaziente , vagar lafcerò a fuo piacere lo. fpirito , e fenza al<- 
cun' ordine abbraccerò quelle idee , che alla lieta immagina- 
zione fi prefenteranno le prime. 

Due fono le (Irade, che alla perfetta educazione conducono « 
r cfempio , e i precetti ; corta una. ed attiva , Y altra più lunga 
e meno efficace. Infegnano i precetti ciò, che dee farfi; ma che 
fi poffa far ciò , che devèfi , lo addita Y jpfempio . E Y uno e 
gli altri fono ne i Re più pciTenti : quéfii per Y abbondanza , 
quello per T autorità. Inclinano i figli ad imitare il padre in 
tutte le azioni : propendono i fudditi a comporre le loro opere 
a norma delle Reali. Quindi un figlio buono da favio genitore; 
e da Principe virtuofo un popolo coftumato. Or qual forza 
ivrà r efempio d* un fovrano infieme t « d' un padre , noa 
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fopra vktiz turba indifcipitnata e volgare t ma fopra V animo d' uft 
jRglio ben nato? Qual j(ta quefto padre, che dee accingere air e— 
ducazione di un tanto figlio , dillo tu , o Santa Religione , sì 
fchiettamettte da Leopoldo venerata ; e ti rallegra d' aver* acqui- 
Aato in Frakcesco il tuo primogenito : e tu cel' rammenta , o 
beata Tofcana , che la dolcezza del fuo governo provi xn te 
fteffa ; e godi in augurartela nel tuo gran Principe perpetuata t 
ditelo voi finalmente, o gravi Scienze < o Arti beUe^, cotanto da 
Lui guiderdonate ; e gioite pe '1 raddoppiato fofiegno . Che dirò 
de* precetti? Senfi' di pietà, di giuftizia, d' amore', andrà fuc^ 
chiando col latte: col latte affetto concepirà «alla virtù , orrore 
al vizio ; peir Lui fi accrelterjram^ le- Librerie , fi adorneranno i 
Mufei * fi fiipendieranno 1 ProfefTori ; e i comodi di regia Corte ^ 
le onoranze, i tefori, ritardo in* altri, faranno in Lui mezzi ad 
apprendere , e incitamento. Ma poco giova, che vegli il padre 
alla buona cultura del figlio , fé non corrifponda ancor' efib 
coir animo docile ad imbeverfi degV infinuati precetti , e pronto' 
ad efeguirli coli* opra • In vano da perfetto feme attende copio- 
fa meiTe l'agricoltore affannato, fé nop lo fparge in ubertofo 
terreno. Dopo sì belle fperanze fulla virtù del. Genitore foU'^ 
date , fi vuol già confiderare quale fia il terreno e V animo , in 
cui deefi gittate il feme di così preziofa educazione • Quale fia 
r animo , quale il terreno ? Eh che le aquile altiere non generano 
le imbelli colombe; e il forte ha vita dal forte* Non è quefio 
Figlio defcendenza di Eroi? non è una tenera porzione de' fuoi 
Genitori? Dunque le .virtù fegnalate , . che fanno sì rifpettabile 
quello tutto , forz' è che rifplendano non meilo belle nella fua 
parte • Lafciate , che adulto fi riconofca progenìe magnanima d' Im« 
peradori e di Regi , e eh' ei fenta bollire entro le vene Y Axh 
firiaco fangue , il Lotarìngico , U Borbonico ; e lo vedrete fopra 
idi sé follevato anelare impaziente alle opere grandi • Tolga il 
^ Cielo, che io dimenticato della dignità del nobil foggetto , vo- 
glia abbaflare T Orazion mia in confutare con inutili ragioni chi 
reca V efempio di quei pochifllmi , che dalle ^oriofe azioni de i 
padri degenerarono ignobilmente. Abbiano queftt argomenti luo- 
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ga, ove ragionifi di padri plebei, o di gran lunga di(co(lt dal 
Trono ; ma neppur tra effi figlio fi troverìt di cofiumi si barbai « 
che dalla vigile cultura non pofia efler polito • Apprende ogni 
uomo, mercè di efla, la bellezza a conofcere della virtù, e fchi- 
Vando ogni ombra, che la deturpi, fuo Audio pone in farfene 
r animo ricco • £ prima vedraifi di qualche pregio adorno co« 
lui , che in umile condizione crefciuto , degli opportuni ammae« 
ftramenti fu privo, che depreffb nel vizio chi pari ai natali 
ebbe anche nobile V educazione» Godi (dice il Savio) d*aver 
prodotto un vivente alla Terra , fé farai sì , che fia utile alla Pa^ 
tria col coraggio , - e col configUo in difenderla da' nemici , in 
aflicurame la pace , ^ dilatanur-tl ^uiuuicruio i che è il fecondo 
fcopo del' genitore, dopo averlo formato buono in fé ileiTò ^ di 
renderlo utile al pubblico Stato. 

Non balla a un giovane Principe , che regga bene fc ftef- 
fo: conviene, che fappia di più governare quei Popoli, di cui 
debbe effcr Signore. Nafce il plebeo per fé folò, per molti 
nafcono i Saggi, nafcone i Sovrani per tutti. Ma quanto è 
grave pefo lo Scettro alle forze mortali, quanto è difficile a efer« 
citare con lode la Sovranità dell' Impero ! Efageri pure il voi-* 
go ignorante quelle lufinghiere felicità, eh* ei floltamente invidia 
nel rango Reale , abbagliato da quelle efterne pompe , di cui va 
fregiata la Maeftà , per irenderla più venerabile ; ma il Principe 
faggio ne confideri i doveri, e ne paventi il gran pefo. Oh co- 
me avvedutamente un perfetto Sovrano fu afTomigliato a un vi*« 
gitante Nocchiero ! Corre per Y alto mara una ben corredata na- 
ve ripiena di fpenfierati naviganti. Vi è appena uno fra tanti^ 
che brami conofcere in qual regione fi aggiri , non che voglia 
impiegare la menoma opera a dirigerla , lafciatane tutta al buon 
Nocchiero la cura. Chi dunque oziofo fra le fumanti menfe, e 
i clamorofi giuochi le ore confuma: chi ftanco abbandonafi fu i 
morbidi trapunti a un fonno tranquillo : affifo altri fulla prora 
fa le aure marittime rifonare d* armoniofi ftromenti : altri con te- 
liere Canzoni il nome dell* abbandonata amica, del curvo geni^ 
tore, de' fidi compagni dolentemente ripete, o il fofpirato lido 



Digitized by 



Google 



jkfuta* Ne ficdc frattanto il grave PUoto al governo, e folitario 
e pcnfofo , col mezzo degli ottici tubi or volge gli occhi alle 
Aelle» or gli afEfa fui mobile ago , or fuUa carta maeftra: quin- 
di difpone le volubili vele, ritenta il nodofo fartiame, e i pigri 
rematori rampogna: e mentre gli altri fcherzano più ficuri, for- 
fè che dentro il prefago animo ci teme di vicino vento apporta- 
tore dMmpenfata tempefta, o di urtare in qualche fcoglio nafco- 
fio; onde viepiù raddoppia la cura a volgere V affidato naviglio 
a falvamento. I fudditi di virtuofo Monarca dormono placidi 
fonni; ed effo veglia foUecito ai loro ripofi- godono i frutti delle 
proprie induftrle , e delle giornaliere fatiche ; ed eflb nuove ftra- 
de apre al commercio : fé alle loro fperanze non corrìfponda ava* 
ra la terra; egli al comun^uopo generofamente foccorrendo, riflo* 
rane i danni : fuoi tutti fono i travagli per far beati i foggctti ; 
e di quefti è tutto il bene provenuto dalle Reali premure; talché 
un fervire si bello fi dovrà più a ragione valutare dello fteffo re- 
gnare. Noi, che fiamojurìj>pjH>H felici., per un^ Sovrano V il di 
cui unico oggetto ^a noflra felicità, argomenteremo di leggieri, 
con quanta follecitudine vorrà modellare nel Figliolo un perfetto 
Regnante • Quindi io m* immaggino di udirlo con quelle amabili 
voci inftillargli nel cuore i neceffari precetti; e: Figlio mio (ri- 
petergli ognora ) V arte di accrefcere le tue ricchezze per farne 
buon* ufo apprenderai tu dagli altri i dagli altri a fornire la men- 
te dì fcientifiche cognizioni, per difcernere dalla menzogna la veri- 
tà : dagli altri i ginnaftici efercizi, per viver fano; e le mufiche 
note, e le difcìpline liberali per oneflo alleviamento delle gravi 
cure. Ma Tarte idi regger V Imperio, di felicitare i fudditi, di 
promulgar Leggi; ah! di sì nobil magiflero ninno fé ne arroghi 
I§i gloria a me folo riferbata ; e feguace di me, unico tuo con- 
dottiero e maeflro, dei correre la gloriofa carriera. Da me dun« 
que quella foUecita cura, onde ai vantaggi di ciafcheduno proV"« 
vedo; da me quella integrità di giuftizia, (limolo alle virtuofe 
operazioni ne i buoni, e terrore dalle ree, per raffrenare i malvai* 
gi 5 da me finalmente apprender tu dei , per quaV arte io mi 
confervi quella fovrana autorità , che $\ riverito mi rende ^ che 
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io non faccio rìfplendere o neUa maeftà del Diadema, o nel nù- 
mero delle falangi , o nella tempra delle armi, ma nelle mie 
opere regalmente benefiche, capaci a fvegliare il più fchietto 
amore nel cuor de* miei fudditi,.e far de i lor petti un muro di 
bronzo per difendermi iL Trono , e foilenere i miei diritti, in 
cui folo eglino trovano la ficurezza e il foftegno. A si fublimi 
infegnamenti , Uditori^ pendendo eftatico il Giovanetto, .giunge** 
rà appoco appoco a. comprenderne il valore > e dietro la fcorta di 
sì famofo maeAro aiTuefaraffi a porli in ufo; finché divenuto an^ 
eh* egli eccellente nell' arte difficile di governare , e corrifpon- 
dendo in taf maniera alle brame del Genitore di vederlo non 
folamenté buono in fé flefifo , ma utile ancora altrui , fi renderà 
giuilamente degniamo del Reale paterno amore • 

Tutti li affetti fupera V amor di padre . Ama fé fteffo 
ne i figli, in cui fembragli di effer rinato ; e come fue proprie 
riguarda le bellezze del volto, la foavità delle maniere, la robu- 
ilezza della perfona ; fé non che V ufp , e là lomananza , con- 
verte in fazietà , o in parte fcèma quello moro di Natura , anche 
ai padri più volgari comune . Ma dove un faggio genitore , ol- 
tre r effer fifico, abbiagli anche dato il ben' effer morale; gFim- 
pulfi del cuore rende ragion piii gagliardi, amando in effo le 
proprie virtudi infinuate, le adempite fperanzc , i bene fparfi fu- 
dori neir educarlo • Perchè mai V indufiriofo artefice ama quel 
fier gigante, che in figura di Eroe inalzato, par che fpiri e mi- 
nacci ? perchè cotanto compiacefi nelle popolari acclamazioni , e 
la bafe ne adorna di fplendide epigrafi fculte in barbariche note ? 
Altro non era, che duro faffo informe; e, s' ei lo pregia , a ra- 
gione fi pregia dell* opera fua, che Io formò cosi bello. Felice 
Leopoldo! le cui tirtudi non contente di rìfplenderti in feno, 
anderanno per te ad ornare anche il Figliolo, copia fincera, che 
in nuir altro, che per li anni, diftingueraflì dall* ammirabile ori- 
ginale; godi, perchè fei Padre nell* averlo educato si nobilmen. 
le, ma più perchè fei Re, nell' averlo a grado di regia virtù 
foUevato ; che è quanto dire , formatolo tanto fupcrìore agli altri 
virtuofi figli t quanto al di fopra del refto degli' uomini s* inalza 
la condizione Reale. 
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W.K va )yì^ 

Ma tu prìncipaltticntc ne efuka, fortunatìffima Genitrice» e 
meco piacciati dt rimirare di^qjual degno tiglio fei Madre. Vie- 
ni, e contempla in quel volto le non vedute fembianze del caro 
Spofo . Tu noi mirafti in quella etk . Cosi pargoletto rìdeva , 
cosi le tenere mani folle vava feftofo, cosi li occhi volgendo ap- 
prefe a conofcer la Madre , e con quefte voci indiftinte fi udì 
proferirne la prima volta il dolce nome . E allora quando que- 
fto tuo Figlio col tacito volger degli anni fia giunto fui fiore 
dell' effer fuo , Tu ( ed oh con quanta gioia ! ) Tu , in rimiran- 
dolo, tutte gli vedrai rider fui volto le foavi attrattive del Pa- 
dre , e delineate ritroveraigU quelle amate forme , che furon po- 
tenti a innamorare il tuo cuore. Ma qual* amabile fantafia mi 
occupa i fenfi, intefo folo a noverare caduchi pregi? Altra im- 
magine più degna ti fi préfenterà a rallegrarti, o Madre e Spo« 
fa felice, quando vedrai le paterne virtudi rifplendere in effo, 
incerta , fé più ti debba infuperbire o pe 1 pregi dell* illuftre 
Cònforte, o per quelli del Figlio • Cosi negli eftivi ardori, le 
il maggior Pianeta colla fua luce la fuperficie di oppofia mivo* 
letta invefta; si vivamente v' imprime il fuo volto , che fembra* 
no al curiofo fpettatore due Soli'folgoreggianti nel Cielo. 

Ma da un Sole si rifplendente una rìfle/Ta immagine non 
ideale ma vera, non oziofa ma benefica, non momentanea ma 
diuturna, ne ha la vegliarne Provvidenza donata al Ciel Tofca* 
no . Quefto gran Figlio , in cui si vive rifplenderanno le virtù* 
di del Padre , è il caro dono . Ed eccoci giunti a quella parte 
dell'Orazione, che noi tutti riguarda, ove vi moftrerò la ficurez- 
za della pubblica felicità in quefio dono, che per natura, per ra« 
gione, e per genio, fia tutto noftro. Deh! una rifpettofa liber- 
tà fi conceda in un giorno si lieto a un dicitore giulivo. Voi 
fiete (ed oh lungo tempo fiate!) il noftro adorabil Sovrano, e di- 
ciamo ancora di più, il noflro Padre , d Pietìio Leopoldo. Ma 
(perdonate, fé lo palefo) Voi non lo fiete perfettamente. Odo 
r Auftria , che fuo vi chiama per avervi partorito nel feno ; e 
taccio , invidiandole $1 bella force . Ma il Figlio qui generato , il 
Figlio qui natot è tutto noftro. Voi (fé lice le cofe grandi af- 
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fomigliar colle piccole) Voi fofte una preziofa pianta venuta da 
eftranio clima ad arricchir quefto fuolo, che di voi rallegrafi per 
r innefto felice; ma il frutto, che da efTa germogliò, riguarda per 
fuo totalmente, gelofo che non ne abbia ahro terreno la menoma 
gloria . E perchè anche Francesco fenta di effer noftro, con 
violento ifUnto concorrerà la Natura , accendendogli in feno un 
particolare affetto pel fuol nativo. Che dolce incanto fia l'amor 
della Patria, e quanto operi nel cuor de' fuoi figli, lo dicano i 
Trafibuli, i Codri, i Temiftocli, i Catoni, e Roma, che nella fé-* 
conda guerra Punica vide, ammirando, depofitare i ricchi nel vuo- 
to erario del pubblico i propri tefori, e le gioie più rare le fpo«< 
fé Latine, e un generofo fluolo d*£roi donar per effa in facrìfi- 
cio la vita • E giuftamente , conciofiachè noi ci fentiamo natu-< 
talmente portati a qualunque luogo , in cui ricevuto vi abbiamo 
un qualche fegnalato beneficio # E qual fortuna aver ;può V uo. 
mo , maggiore del nafcere ? E quefla non la debbe ciafcuno alla 
fua Patria ? Ivi la prima volta vagheggiò la bella luce del Sole ^ 
ivi refpirò le prime aure di vita , ivi ebbe e nudrimento e fu- 
ftanze ; e ciò , che è più, acquiftò ivi di poter' effer fegnalato 
nel Mondo per opere illuftri . Inoltre noi fiamo inclinati a ri- 
guardare con maggior parzialità di affetto coloro , che ebbero 
con noi comune la Patria; quafi che per averla fortita nel mede- 
fimo clima, e dentro le ifteffe mura, vengaci dalla Natura comu- 
nicata una certa fcambievole affratellanza , come partoriti da una 
ileffa madre nella medefima cafa. Che fé il noftro gran Princi- 
pe con noi nato, quivi crefciuto, fra noi educato, ameràr quefto 
fuolo a Lui nativo, e noi come fuoi concittadini; che farà poi, 
quando a quefto affetto di natura fi accrefcerà T altro non meno 
energico della ragione, perchè non folo, come noi, ei nacque 
in Tofcana , ma perchè di più ne nacque Signore ? 

, Erafi dichiarato V Onnipotente , che averebbe la genera- 
zione de i giufti benedetta dall' alto , e inalzatala per lo potere 
fovra la Terra . Ecco pertanto felicitati i voftri Genitori di nu- 
merofa prole , cui che altro mancava , fé non il comando , per 
avverare efattamente la divina protneffa ? » Pe '1 merto degli Avi 

» fonovi 
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» fonovi nati i Figlioli , che io tutti farò fig^oreggiarc fopra la 

» Terra » Qual' è mai Principefca Famiglia , che al paro dell'Ali- 
ftriaca, tanti abbia, o Monarchi affoluti, o di regia autorità de- 
corati, quanti ella novera Figli ? Vide Iddio nel Primogenito lo 
zelo accenderfi de' Leopoldi , de' Carli , e de' Ridolfi per la Cat- 
tolica Religione; e fia, diffe, l' Augufto Monarca del Sacro Impe-*- 
rio • Vide nell' altro {piccare la giuilizia di quel Santo Avo , di 
cui porta il nome; e fia , diffe, nella Tofcana il Aio Trono; e 
fiano i due ultimi , Moderatori Sovrani di rifpettabili Provincie » 
che non potendo Cefare di fua prefenza far liete , invierà in fua 
vece al reggimento i Reali Germani, quanto a Lui uguali di fan- 
gue , tanto in virtù fomiglianti. Fortunatiflima Tofcana ! quanta 
invidia ti porteranno non meno i vicini , che i popoli più rimo- 
ti, non già per 1' amenità delle tue colline, non per l'abbon- 
danza del tuo terreno, non per la celebrità de' tuoi Edifici, ma 
per effer tu fuddita a Pietro Leopoldo ! Con quanto piacere io 
penfo a quel giorno, quando fra i pubblici applaufi lo inchinarti 
per tuo Signore , imprimendone i baci offequiofi fu quella mano 
potente ; e Iddio in teftimonio chiamando, con giuramento fo- 
lenne ne confcrmafti il gran patto. ,Qual figlia a Lui obbe- 
diente ti ofFrifti: ti accolfe egli, qual padre amorofo, teneramente 
nel feno . Tempo dunque v^rrà , che fvelatofi anche a France- 
sco il miflero, e quefto Regno conofcendo per dono di Provvi- 
denza fpeciale al Genitore e a Lui deflinato , e dal confenfo 
de' Popoli, e dall' inviolabile fagramento confermatogli, una for- 
te brama fi fentirà nafcer' in feno di cuftodirlo, godendo di uni- 
re le fue premure a quella del Padre di procurarne i vantaggi . 

Ma dove negli atti la volontà non concorre col genio , 
opera Natura con indifferenza, e la ragione per forza. Or dalle 
due accennate cagioni dee di neceffità fvegliarfi nel cuore 
dell'Arciduca gran Principe noftro quefto genio, origine dell* 
amor fuo verfo di noi , e compimento d' ogni noftra felicità : 
amore dalla virtù fomentato , e dall' affetto noftro accrefciuto 
colla più leale corrifpondenza . Ne dubitate , o Signori , forfè 
perche altro far non poffiamo per lui, fuorché riverirlo ed amarlo? 

B 
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£ non fono le anime grandi Gmiìi a quei fertili terreni , che 
rendono agli avidi coltivatori più affai di quello , che riceverò* 
no da loro? o creder vorremo , che a sì bel cuore, che di 
tanti pregi fia ornato , debba folo mancare la gratitudine? Ah 
tolga al magnanimo quel vano titolo ancora, fé di sì bella virtù 
]t> fpoglia ! febbene non poco dà, chi dona tutto ciò, che pof* 
fiede. Dunque in sì fauflo giorno, in cui per antica coflumanza 
fi recano aUe regie cime i donativi più larghi, il cuore, unico 
dono^ che dar gli poifiamo , e a lui più caro, gli fi offerifca ih 
tributo 9 non fenza i dovuti augurii di felicità, di lunga vita, 
di Regno* 

E voi , o gran Dio , nelle cui mani fono i Regni , e la po« 
deftà^ deh , fé vani non fono i voti de i mortali, non mai per 
cagione più giufta umiliati al voftro Trono , un' opera della vo^ 
ilra Onnipotenza sì degna, e un Figlio, a Voi , ai Genitori , a 
noi così caro , confervateci per lungo tempo , ondfe egli giunga 
a regnate; ma dopo che i Genitori Sovrani , giufta V eterne vo- 
ftre promefTe , avranno veduti i Figli del Figlio , e quelli ancor 
de i Nipoti. Ho detto. 



Si è creduto s per dovere di rìfpettofijffima gratitudine, di dare alla 
luce la fegucnte Lettera, monumento pre\iofo della Cefarca bene^ 
ficen^a deW Augufiiffima Imperatrice Maria Teresa Regina Jpo- 
fiolica £ immortale memoria , la quale , con eccejfo di degna^ionó 
yerfo V Autore , non folo fi compiacque di leggere la precedente 
Orazione , ma volle ancora ajficurarlo della fua graiiofiffima appro-^ 
raiiime. 
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Jzvcra^a oc SwccticU • ^/roi ^a eofnumcata i/ 3^. 
Qrctndi Ca^ ^o^ra. Gompoàzi^nc ^^a na^Ua 
dcf tJYipotc mio €* %/trciduca S^anccfco p iauaé^ 
menu óMa^ f^cr /' tfcaant^ ilcffo Àifc , e per i 
/cfitim^cnti , cae w ^ie^ate . v^ ne con^rmo if 
mia ardàimento p e yi auicara i;feua^ mia arazia 
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O RAZIONE 

P ARENE TI e A, 

X^ On fo per qual mia difavvcntura, rifoluto di tacermi in fi- 
letizio pacifico, parte per un tal quale sbigottimento in rimirare 
quefta nofira Afiemblea decaduta da queir alto pofto , ove collo* 
cata ayeala la voftra virtù , nobiliffimi Accademici, parte per 
una certa -temenza di non eiTeryi foverchiamente failidiofo , mi 
vegga oggi coftretto dal zelo per le noflre Leggi inoflervate e 
neglette, a riprenderne V ufato fiile di favellare ; e fulle prime 
parole, quando J* Oratore è tutto intefo a guadagnarfi la benevo- 
lenza degli uditori , debba apparirvi e fommamente imprudente, 
rimproverandovi V antica gloria fmarrita , e , celebrando la fubli- 
mità de i voflri talenti, adulatore fmodato. Duriifime circoftanze 
fono quefte, che mi farebbero reftare fui principio del dire, fé 
ricreato non foffi dalF opportunamente riflettere , che la realtà 
dcgr innegabili voftri pregi da ogni taccia di adulazione mi af- 
folve ; e che, trattandofì del pubblico bene in quefl* Adunanza 
comprefo, e da voi forniti di eccelfi fpiriti giuftamente fperato, 
prudentifiimo anzi che no vi dovrà pafere il mio configlio d' in- 
trattenervi con forfè ' fpiacevole , ma utile ragionamento. Non 
afpettate però da me, che io voglia lufingarvi le orecchie con 
gli artifizi e le pompe della feducente eloquenza ; ma fibbene 
attendete 4 che con migliore avvedutezza vi parli, perfuadendo la 
^oftra mente, e rifvegliando la voftra ragione con parole di ve- 
rità. E oh me felice! fé giungerò a riaccendervi quel primo af- 
fetto pel noftro Inflituto , che pur vi arfe nel feno , e che ora, 
fé non è fpento del lutto, è in molta parte fopitot Incomincio • 
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£' accaduto alla noAra Accademia ciò, che ai Aibìimi pro« 
getti fuole avvenire . Sono quefti malagevoli a Aabilirìl ; ma at 
lai più . riefcono difficili a., mantenerli nella. ìór - perfezione ; 6z 
perchè 1' ardua mole foverchi le forze de i reggitori , o perchè 
la naturale iacoftanza degli uomini in varie parti diftratta li di- 
vida da quella unione, in che fi regge, quafi in folidiffima ba« 
fé , e dalia cui diverfione dee per neceflità ogni più ferma mac*'' 
china vacillare. Se la aati^ Legge primiera aveffe concorde-* 
mente mantenuti i Cittadini , e fé non fi foifero (Iraccati dall* 
efatta ofTervanza di quella , Sparta , Atene , e Roma non ci 
fommini{ltebbero gli argomenti di un tanto vero. Si aanoiaro** 
no altri di quel t;enore di vita provid^mente ordinato ; altri fi 
dilungarono da quel centro, che è V amore del pubblico benet 
e quindi il privato vi. fubentrò ; e chi una cofa , chi un* altra 
feguendo, fi divifero in fazioni, finché non videro U funefto ter* 
mine d* ogni loro grandezza. E volefle Iddiq.^ che tali efempi? 
in riprova di ciò doveflì folo cercare nel cupo feno delja rìmo^ 
ta antichità, e i falli riandare delle più Hrcpkofc Accademie, e. 
non ne ritrovaifi ne i tempi a. noi più vicini, e, nell* ifteffa Pip^. 
tria noflra d' afiai lacrimevoli l Oh un tempo. glorÌQfijffimaSocieNi 
tà , che dalle fublimi efperienze il nome avefti , e la .fama; e. 
che alla Germania ^ e alla Francia non meno, che ,alL' InghiW 
terra , folli maellra ! , dimmi adeflb ove fono i luminofi tuoi 
vanti? Oime! che perduto il tuo valore, e. mirando tu le g^^ 
ti llraniere andar fuperbe delle preziofe tue fpoglie, ibi cofir«t-« 
t^a rendere loro quelle ilefie lodi, che già ti aveano largamene 
te donate : e tu, che una volta pel tuo (apene il prodigio eri^ 
e r ammirazione del Mondo ^ fei or divenuta ipettacolo mìTo^^ 
rabile di barb^irie,. e d' ignoranza. £ quella è la defaSta pena di 
chi non fi fol^enne in queir, alto pollo ^ ove da prima leppe 
coHocarfi con gloria • Venghiamo a confiderare di pre&nte la 
Aato noflro. Accademici, e quanto diffimili or fiamp da quelli t 
che eravamo ne i primi tempi delle nollre Aflemblee. 

Siccome da prìncipii picciolifiìmi nafcono le cofe grandi; 
fion ahrimenti da fempiice e privato fitrovamento cfefisiuta la 
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iioftra unione , fé ne formò un* adunanza affai tìfpèttabile, di cui 
r unica mira fu la comune felicità, venendoci da faviamentc 
ftabilitc Leggi ordinato d* impiegare ogni nóftra fatica negli ut*. 
U£Smx fludi di Morale, di Politica, di Religione •- E perchè i 
fagrofanti precetti, e le diritte maffime s' infinuafféro più facil- 
mente negli animi uoftri, furono aperti i fonti della più ricòn- 
dita erudizione, e air Oratore , e al Poeta fu data libertà d' in»* 
flrttir con diletto, e dilettare con frutto. £ fin tanto che re- 
gnò fra di noi il fervore, la diligenza, e T unione, ebbe la nó- 
ftra Adunanza quell' accrefcimento di gloria, che poteva afpet- 
tarfi maggiore» Voi, Voi chiamo in'teftimonio, valorofi Acca- 
demici, i quali con dotte Differtazioni , con pellegrine fcoperte, 
e. con ibavi verfi , ce ne additafte i mifteri. Godeva dentro l*a-^ 
nimo mio , rimirando queft' ubertofo terreno , coltivato con tan- 
ta cura dagf induftriofi Agricoltori , divenire neir opportuna fta- 
gione fpettacolo ad altri giocondo per la varietà delle piante, 
per la fragranza de ì fiori, e per la copia de i frutti. Ma deb- 
bo io dirlo ? Oh come ora mi fembrà minacciare inaridito la 
fquallidezza e F orrore! Si fpenfe in voi quel primo fuoco, ven- 
ne meno il coraggio , la bella concordia fi cangiò in difu-^ 
mone. • 

E forfè m' inganno ? Ci fu comandato , che fi dovefferó re- 
citare due Differtazioni per ciafcun Mefe ; ma quanti Mefi paf- 
farono, in cui non fé ne afcoltò neppur'una? Si fcelfero Ibvr* 
ogni facoltà dubbi, e fi propofero problemi ; ma non le tie 
udirono gli fcioglimenti : furono ordinate pubbliche dibiòflrazio^ 
ni di onoranza e di duolo ai nofiri Compagni già tfapaffati; 
ma ncjppure in privato fé ne celebrarono i funerali. Dirò aù-^ 
Cora di più. Come fé non foffimo beniiSmò qui ftabiliti, con 
ìfcapito di quella • libertà da noi femprè venerata, il più bel pre- 
gio del noftro Inftituto; (iécome quella , che fola può renderci 
franchi a deridere le' umane follie, e coràggiofi a combàttere il- 
.vizio; nuove idee noi concepimnio, e nuova foggia di aduna'n-' 
za; e già erafi immaginato un più luminófo teatro, ove trionfa- 
te con maggior fafto. Ed occupati frattanto ad ^bliellire con 
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me XVI )># 

noVella e più vUlofa forma il noflro turao , gli togliemmo 
r 'antica. 

Convieu pcrfuaderfcnc , Afcoltatori : T unione fola può inal- 
zare a fommo grado le cofe piccole, e mantenerle nella lor per- 
fezione; e dove quella manchi, conviene che dall'altezza pri-» 
miera rovinino, e il rifolvano al niente le più fublimi intra- 
prefe • Che fé è così, deh perchè non pofTo io, a imitazione di 
Craflfo, che per confervare i Itomani in eguale armonia, cono^ 
fcendone la neceflità, erefle nel Campidoglio una ftatua alla bel- 
la Concordia , alzarne una anch' io alla fteiTa Dea della Pace in 
queflo illuftre Tempio di Pallade ; affinchè , fugando da voi le 
diflenzioni e le contefe, non abbiate altra brama, che il van-* 
taggio di tutti, e i voftri animi in perfettiffima lega tranquilla- 
mente confervi ? 

Ma ove defiderio di gareggiare gì' impazienti fpiriti voftri 
agiti e punga, oh quale fpaziofo campo di nobile emulazione vi 
addito , onde , in vece di diminuirla, accrefciate anzi la voftra 
fama di quefto turno ! Teologia , Filofofla ^ Giurifprudenza , e 
Belle Lettere, ampia materia vi fomminiflreranno alle gare. Stu-* 
diatcvi pure di fuperar gli altri ih meglio difciofre i dubbi, in 
ifcoprire fcientifiche verità , e in fare udire componimenti più 
dolci . E forfè voi noi potrete ? Un' animo generofo tutto può , 
purché Io voglia; e Io vorrà, fé avrà riguardo ai fuoi doveri 
per r ofTervanza di quelle Leggi, a cui fi fottopofe fpontanea- 
mente . Né chiedo a voi cofe nuove ,• che non abbiate altre 
volte efeguite con lode. E, fé non mei vietaffe la voftra mo- 
deftia, potrei dirvi a ciafcuno: Voi folle quegli • Ed ora dopo 
avere a tanto onore la noflra Società efaltata , lafcerete indiffe- 
renti , che ella manchi e fi fciolga ? Ah! fé da voi arrivare 
non fi volea alla meta di cotanto illuftre carriera ; a che fervirà 
aver voi fatto sì bella moffa? E fé, nel forgere fuo, meditate di 
abbandonare un così magnifico edificio; che giovò averne pian* 
tati con tanta follecitudine i fondamenti? Sebbene, che difii mai? 
ed in qual guifa fon guinto a dubitare ingiuilamente di voi ? 
Deh! perdonate , virtuofi Accademici, fé oltre il dovere mi ha 

tralportato 
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(tarportato il fovercbio mio zelo. Vi ficte pure a bella pofta 
quefla mattina qui radunati per cominciare coir anno le voftre 
erudite adunanze ; quindi giuftizia richiede , eh' io reputi tutti 
voi ripieni di novello ardore per viapiù promuovere la gloria 
di quello Inftituto . Sì^ che io vi vedo anelare impazienti a 
grandi opere e nuove ; mentre che io godo ed efulto , augu- 
rando a ragione alla nofira Patria quel bene, che lo fpirita 
delle noflre Leggi comanda, vuole il dovere di cittadino > e la 
voflra virtù lo promette ► Ho detto . 
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Si può divenire eccellente nelle S<fiense, 
e nelle Belle Arti, 

ORAZIONE. 



C. 



rHc le operazioni in fommo grado eroiche degli uomini , ilei- 
le Scienze e nelle Belle Artifamofi, debbano efiere folamen^e og- 
getto di ilerile ammirazione, e d' invidia, anzi che di emula* 
trice gara cagioni , è, nobiliffimi Afcoltatori, un Vergognofo pre- 
tefto alle anime vili, per giuftificare e nafcondere la propria co- 
dardia, e non leal fentimento di filofofo ragionatore* Conciofia- 
cofache abbiano elleno quefto di proprio di rapir con dolcezza 
gli fpiriti altrui; e colla gloria, che feco indivifibil fi recano, 
animatrice de i più fublimi talenti, magnanimamente incorag- 
gir' ad imitarle , non fenza certa fidanza di potere ancor noi 
ciò, che fi vuole, e che hanno voluto gli altri, e potuto vaio- 
rofamente efeguire ; ài contrario delle azioni men degne, che 
incutono mai fempre nell' uman cuore un tal ribrezzo , da cui 
ne nafce V abborrimento e la fuga . A che 4 arroge aver V e- 
terna Provvidenza infufa nel corpo di ciafchedun de i viventi 
un^ anima ugualmente di opere grandi capace^ ove non venga 
defraudata della neceflaria cultura. E fpeffo ci ha fatto con iftu- 
pore vedere rozzi Agricoltori con quelle fteffe mani, che ado- 
perato aveano le marre e gli aratri, regger con pari onore gli 
fcettri ; e dettar Leggi , e comandare agli Eferciti quelli,, che 
poco prima mietuto aveano le bionde meffi, e guidato ai molli 
pafchi r armento. Or quali riprove di virtù fingolare non do- 
vrò io fperare , Accademici, da voi, che da Natura fortito ave- 
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me XX )^ 

te ingegno elevato, e dì profeffione coltivate le Sciènze, facri- 
£cando alle Mufe in quello facto Tempio di Pallade ? Eppur 
chi fa, che dentro Y animo voflro un vano timor non fi celi, 
di non poter feguire, non che vincere, quegF illuftri efemplari, 
che ne i voftri ftudi vi fiete propofti per guida ? Ma ceffi Id- 
dio sì vii temenza da voi .; e lafciando alle anime ignobili l' a- 
fpirare a xm baffo fegno , all' alto fi ergano gli fpirìti voftri : 
che io frattanto vi moftrerò , che volendo , fi può agevolmente 
divenire eccellente nelle Scienze, e nelle Belle Arti, purché fi 
adoperino i veri mezzi. E avvegnaché di così fublime argo- 
mento » me più gradirebbe Y udire, che ragionarne; ficcome a 
quello , a cui faria d' uopo imparare, anzi che infegnare; e ben- 
ché debole io fìa per formontare con voi a quell' alta cima, ove 
Cede Virtù Regina; tuttavia contentatevi, che almen dalle falde 
io ve ne additi la via , imitando queir uom canuto preffo Ce* 
bete , che nel Tempio di Saturno fedendo , dimoftrava fu quel- 
la tavola mifteriofa ciò, che fcanfare, o che feguir doveafi per 
giungere alla vera fapienza, che è il termine de i noftri voti, 
e la forgente dell' umana felicità • 

Il primo mezzo per profittare nelle Scienze, è il far buon* 
ufo della mente nofira, efercitandola a meditare : né da noi 
fi potrà mai al fuo fine condurre alcun* opera fenza una fpecial 
rifleffione dell' anima . MeMrti ró Tcof , dicea 1' Oracolo di Pe-* 
riandrò , non folo neceffaria nelle Scienze più alte , quanto nel- 
le manifatture più vili • Qual prò mai de i noftri ftudi , fé 
con animo attento non e' interniamo nelle cofe, con retto ra- 
ziocinio combinandole , e giufta i loro rapporti giudicandole , 
per ifcoprire il vero, ed ai pubblici fguardi , noti fenza noftro 
contento e gloria,. manifeftarlo? In quefta guifa meditando tutto 
ciò , che di buono abbiamo letto , e udito appreffo , quafi ben ma* 
fticato xibo in fugo in noi convertitofi e in fangue, all' uopo 
noftro aiuti opportuni prefentaci , ed impenfati . Né mi fi op- 
ponga r imbecillità della noftra mente in riguardo alla grandez- 
za delle Scienze : argomento il parer voftro di maffima forza ; 
ma per mio avvifo di neffuna importanza. Primieramente non 
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intendo era io di favellare a quegl' infelici , in cui trovandofi 
r anima entro tin corico torpido, e difgraziatamente formato, im- 
prigionata , non può agire con libertà; ma a voi dì fpiriti pronti, 
e di efquifiti organi dalla Natura privilegiati . Ah! fé al va- 
lore voi riflettefte, e alla dignità di quefta foftanza, che. mente 
fi chiama, e che Iddio ci ha data, a fine di conofcere per effa 
il vero bene, e a cui gli antichi Savi non dubitarono d* inal- 
zare gli altari, di venerare qual Dea, e con efpreffivo vocabo- 
lo, occhio dirla deir intelletto; non con tanto di Jei difcapito fa* 
vellerefte. Di così fatta tempera ella è compofla, che, a guiia 
del Sole, ogni tenebra fi toglie d' innanzi, e tutto vede prefente; 
e tale è la di lei velocità , che ovunque vola in un medefimo 
iftante. Grandiflìma riprova della fua fpiritualità, non effer da 
Verun termine limitata. Ma fia, che il vi concedo, debole e in- 
ferma la noftra mente ; non potraffi rinvigorirla col neceffarìo 
cfercizio? É" la noftra Anima ancora, come tutta le cofe, fui 
fuo principio inabile , rozza , e confufa ; ma afTuefacendola a 
penfare con 'frequenti atti , comincerà 2^, poco a poco a fcuo- 
terfi dalla nativa fua torpidezza , fi fvilupperanno in efia le idee 
Confufe, ed acquifterà col tempo una mirabile attività ; non 
altrimenti che una grezza gemma, per lungo e replicato, urtare 
della volubil ruota, al defiato polimento^ e al bel chiarore ridu-« 
cefi. E ciò, che al fifico, anche al Mondo morale addiviene: 
poiché, fé immobil fi chiude, né fi lafcia a fua balia fpaziare per 
Io declive quel limpido fiume , in breve fia che divenga torbi- 
do e limacciofo ; né guari fra fuoi languori gemerà quel corpo 
infermo, che ne viene da fpeflb moto efercitato. 

Ma quando io difii far buon' ufo della mente, non tanto in- 
tefi del femplice efercizio di efia , quanto del faviamente diriger* 
la a penfar bene ; che folo ottiene chi giudica , non fecondo i 
trafporti delle paflSoni, ma giùfta i dettami della ragione^ Ah! 
fé tolta via ogni animofità, o affezione diparti, né a quefta più, 
né a quella Setta inchinando, fempre a fangaie freddo fi efami- 
naffer le cofe; fi udirebbero per avventura da molti pronunziar 
fentenze più legittime , né fra loro tanto contrarie e repugnanti! 



Digitized by 



Google 



^(XXII)>«t 

ISono le paffionl quelle potenti inimiche detta verità, che, oftu« 
fcando la noftra mente , e pervertendone te facoltà , ci coflringo- 
no a non volere, e non potere vagheggiarla nel fuo ^elliffimo 
afpetto ; anzi che il più delle volte ce la prefentano , non quale 
ella è, ma quale vogliono che fia • Quindi V uomo in lor ba«« 
lìa più non riguarda ne' Tuoi giudizi le cofe giuda le intrinfechó 
lor qualitadi; ma fecondo quelle impreflioni, e quei moti, che 
producono nel loro cuore. Prendiamone neir amore e neir 
edio gli efempi. Ahro non mira, che bellezze nelF oggetto, in 
cui vive , il fervente amatoYe . Oh come proporzionato gli fém-» 
bra quel volto, vezzdfe quelle pupille, dolci quegli atti, quel 
portamento foave! e tanto è cieco, che gli fteffi difetti, o tali 
non gli Sembrano, o gli fon cari : ma fate, che in odio quelF 
aanore fi converta; e tutta allor mirerete cambiar la fceria. Già: 
le pupille perderono ogni loro vivacità, difettofo quei vòlto di- 
venne , le maniere afpre, difficile il portamento, le virtù cele- 
brate degenerarono in vìzi. E da quefti" due fónti hanno origine 
quei tanti ecceffi, che fi mirano imperverfar di contìnuo fra la 
gente di Lettere/ Vi è chi attaccato all' autorità degli antichi,, 
nega ai moderni ogni fede, e novatori per gran difprezzo gli 
appella 5 mentre f|)ofato altri *ai fiftemi di moda, sé crede folò il- 
luminato e faggio , e barbara chiama la rifpettabile antichità'. 
Vi è chi per isfuggire la taccia di credulo, la fa da Pirróniftà il 
più fciocco ; e chi per non effere riputato fuperftiziofo , non fi ver- 
gogna di apparir mifcredehte. E intanto il Filofofo, che non 
vede altro, che cófe, nelle fue fpecolazioni, vanità chiama tutto 
il fapere dell'erudito, paragonandolo ad un'inetto mercante, che 
piromifcuamente molto oro ammafll con molta alchimia, e colle 
falfe pietre i più preziofi diamanti confonda; mentre quefii, che 
non fa riconofcere di buono ed utile nelle fcienzè, che i fatti, 
ilima tutto il faper filofofico una chimera . Così ciafcuno di eC- 
fi, per isfuggire un vizio, incorre fioltamente neir altro écceflb ; 
e volendo apparir parziale della verità, fi fcopre fuperbo, e di 
fé fiefib foverchiamente amatore . E in quella guifa con mife- 
rabil difordine la verità più non diftinguefi dalla menzogna , il 
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turpe coir cnefto confondieli, € il male per Vero b?nc fi csonofce 
e fi ama: e giace frattanto ofcurata la meotCì la ragione av- 
vilita, e fchiava la libertà; fecondo mezzo » per cui negli (ludi fi > 
può giungere air eccellenza . 

E' affiomft infallibile effer da' fuoi principii. affai fontana la 
perfezione ; e purché fi volga uno fguardo ai progrcffi delle 
fcienze e delle arti , rimarremo convinti di quefta gran verità . 
Se i difcepoli di quei primi maeftri fi foffero contentati di quel- 
le pure notizie ricevute da effi, troppo riftretta farebbe ogni 
fcienza, e informi abbozzi i prodotti dell' arte • Compaffionevole 
flplidezzal creder che tutto fia flato già fcpperto dagli Avi no- 
ftri, talché per noi nulla più rimanga d' ignoto! Sona^ egli è 
vero , fono innumerabili i tefori nelle fcienze trovati ; ma quefte 
fcienze « o Signori, fono miniere inefaufte, dal cui fecondo fetìo 
fi ritrarrà per noi, e pe* tardi nipoti, quanto più grandi faranno 
i tentativi, tanto maggiore la copia dell* oro. Rimangono altri 
tefori a fcoprirfi, e di quelli, che fi poffeggono, non tutto è oro 
finifiimo, né air ultimo polimento è ridotto* Ha tanto ancor la 
Natura d' ignoto ; né tutto quello , che paffa per vero , egli è tale ; e 
molti fiilemi , che fembran faldi, foao mal fondati e vacillanti^ 
e tutto richiama le noftre premura a nuove ricerche , e a tentativi 
più faldi: e mai non iCperì il pregio deli* opera ottener quel Fi^ 
lofofo, che più là degli altri non fa fcoprire, né giudicare full' 
altrui maflìme fenza pregiudizi di partito, dV autorità, di tempo <, 
per ifmafcherar la menzogna trìpudiante in abbigliamenti di ve«* 
ro« Quanta pietà rifento in ripenfando a tante anime grandi 
ne i tempi andati di nuli* altro efferfi curate, fé non di apprendere 
ciò, che altri avevano faputo, e vergv carte ^ ed empier volumi 
d* inutili ripetizioni di cofe già dette da i Piloni, dagli Atifiote* 
li, e dagli Epicuri, e in cosi brevi confini rinchiudere 1! illimita- 
ta lor mente. Ma giunfe quel tempo, in cui più avveduti Filo-« 
fofi da cosi indegna fchiavitudine ribellatifi, e lalciando fpaziare 
i generofi lor voli fopra le anime vili e plebee , miracolofe cofe 
operarono ; e quindi le fcoperte de i nuovi Pianeti , le con-* 
qu&de di ^tri Rondi ^ % pellegrini fifiemi di fcienze a gloriti 
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loro, ed a vantaggio del pubblico ne derivarono. Oh belliffima 
libertà di penfare , quando in uom faggio cadi , quanto io ti ve- 
nero ed amo! Tu fei chiamata a ragione la prima benemerita 
fopra tutte le Scienze : tu i più riporti arcani della Filofofia di- 
fcuopri , ed altrui ne compartirci i tefori : tu il faticofo pelle- 
grino , che dietro le orme di ciechi viaggiatori errava fmarrito , 
per vie da lui non penfate al Tempio della Sapienza conduci; 
tu la protervia vìncerti di quanti pretefer Tiranni di tenerti mi- 
fera ancella in catene» di Regina che eri. Felice fin negli erro^ 
ti, che, ove t'avvenga fcoprire, puoi non meno celare in cupo 
filenzio, ma con provida ammenda correggere, e fempremai in- 
colpabile comparire. A te cantano inni di lode i tuoi primoge- 
niti famofi, i Baconi, i Galilei, i Cartefii ; e a te ofTequiofo s' in- 
china il nortro fecolo fortunato. Né meno abbifognaci Tufo di 
querta libertà nella fcelta di quello Audio, che dobbiamo intra- 
prendete , e a cui ci porta una certa naturai tendenza di genio. 
Inutile non è quefto configlio , fé fi riguarda air enorme abufo , 
che fi commette fu quefto particolare da molti: per cui vediamo 
coronato di pacifico ulivo chi dovea cinger le tempie di lauri 
guerrieri ; e V acciaro impugnare , e vertir la lorica chi nato era 
folo per reggere le bilance d' Aftrea : e per cui talora fcìoglie i 
cantici colui i, che per una mal conofciuta profondità di talento 
dovea i mifteri penetrar di Natura ; e indarno attendervi vivaci 
ipiritì e vaghi , che meglio avrebber cantato in fulle rive de i 
iiiimi gli amori delle Naiadi acquofe , o fovra i fioriti prati le 
intrecciate carole delle innamorate Napee. Per tacere di tanti, 
che abufano di querta libertà per ifcerre, e perderfi dietro inutili 
fludi, per cui tanto fi fono renduti oggetto delle pubbliche bèf- 
fe, chi andò in traccia dell' oro potabile, della quadratura del 
cerchio , o fivvero del moto perpetuo . E poi mi fi dirà , che 
il tempo è breve, difficili le Scienze, ed imbecille la mente? Ah! 
che il tempo non è breve a chi bene ne ufa; e per noftra vergo- 
gna non Tappiamo le utili cofe, perchè andiamo vanamente per-> 
dendoci nelle fupetflue; ne vogliamo perfuadcfci, che una fcièn- 
za faviamente fcelta, e ne* faoi fondameli, e con metodo colti- 
vata , 
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vata, non può aggravare in maniera la mente da difgeràrne il 
poffeflb. Fra quante belle iftituzioni, che diede Sparta alla fua- 
libera gioventù , la più laudcvole fu quella di condurre quei te** 
neri pargoletti in una gran piazza di molte ed utili arti fquifita- 
mente guernita} ed a quella, a cui parea cìafcheduno di effi più, 
che ad un* altra, inclinare, erano dagli avveduti genitori condot- 
ti. Ed a ragione, effendo noi dalla Natura ad un bene, e ad un 
particolar genere di bene portati ; e vana opera farebbe il tentare 
diverfa flrada . 

Né voglio io già, quando vi perfuado ad attendere ad una 
fcienza fola , a cui vi porti Natura , che trafcuriate V altre in ma- 
Riera , che ne fiate affatto digiuni , ignorandone preffo che il no- 
me • Siene ancor le altre fcienze da voi con faggia moderazion 
coltivate; ma folo vi eforto a fuggire T intemperante prurito dì 
faper tutto; memori di quefto grande infegnamento, che ognun, 
che fludia per effere univerfalmentc eccellente in tutte le facoltà^ 
rìefce in ciafcheduna di effe cosi mefchino, che fi può dir gin* 
imamente di tutte ignorante • Lo fo ancor* io, che la. vafia EncU 
clopedìa ci-ha arricchiti nel nodro fecolo di un teforo, capace 
di appagare ogni ftudiofo; ma non fu, non fu opera quella di 
un' uomo folo. E chi è colui, che tutto poffa? EV quello uà 
prodotto di molti uomini illuftri, con immenfa fatica compito, e 
di mirabili fcopcrte e pellegrine notìzie corredato divinamente ^ 
A condurre al fuo termine, e di magnìfiche fupellettìli addobba-» 
re un così fuperbo edificio, nobiliffimi artefice! a voftro vantag- 
gio impiegar' Y opra loro . Colà dentro a voftro piacere adagiate- 
vi, godete di quei preziofi arredi , approfittatene air uopo vofiroj 
e datene le meritate lodi ai donatori immortali. Or, pofto che 
non fia lecito di faper tutto, tentiamo almeno di arrivare fin do- 
ve fi può: e ove ne avvenga incontrare infuperabili diflScoltà » 
ingegnamoci di fcoprìre la verità coir aiuto e la fcorta de i mi- 
gliori maeftri . Terzo ed ultimo mezzo per renderci eccellenti ne* 
gli ftudi , r imitazione degli ottimi . 

E a dir vero, chi non vede, non altro effer la noflra vita in 
tutte le fue parti, che una coftante imitazione ? e quale opera i$ 

D 
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potrà da noi perfezionare fenza di cffa? La fleffa Natura Io fa 
vedere per efperienza , quando da piccoli coftituiti in una fomma 
inerzia ed ignoranza di tutto, bel bello cominciamo a comprende- 
re, a favellare, e ad agire a norma di quello, che altri penfano, 
dicono , e fanno . Naviga preffo il genitore nocchiero un tenero 
fanciuUino ; e mchtre quegli è intefo a regger con arte la nave 
affidata , rimira quefti con occhio curiofo il mobile ago e la carta 
maeftra, tocca con avida mano il ritorto fartiame , e co' gefti e 
la voce rampogna i rematori più tardi. Va dietro i paffi del con- 
dottiere di Efercito quell' altro figliolo ; e vifita anch' effo con 
lui i yafli accampamenti , fcherza con le bandiere e le armi , é 
gode in dar fiato al militari flromenti • Siede nelle quiete libre^ 
rie col genitori Filofofo un' altro figlio; e tubi e macchine an- 
ch* egli maneggia, fcompone volumi efcritture, e tutte imbratta 
di onorata polvere le veftimenta ; finché col tempo e coir ufo 
addeflrati in quella profeiHone, a cui Natura gli chiama, al pej^ 
fetto poffedimento di efla , mercè di cosi fedele imitazione , per- 
rengono. Che più ? le arti ancora fi debbono chiamare una fem;- 
pliciflSma imitazione della Natura . E ficcomé ne i coflumi V imita- 
tore degli uomini faggi divien fapicnte, al contrario del reo, che 
imita ifuoi pari; così nelle Scienze, chi gli eccellenti a feguir fi 
propone, dee per neceiStà divenire eccellente. Da così efquifita 
imitazione del perfetto fi acquifta un finiflSmo difcernimento , e 
un*, autore voi giudizio per tutte le cofe, e una robufta forza nel 
dire, unita ad un gufio fpeciale, per cui nello flefib tempo fi di*^ 
letta , fi ammaefira , e fi muove • Sta là Sapienza in alto monte 
«jd afpro. ripofta; ed amando di farfi con gran diligenza cercare , 
le yie, che a lei, conducono , fono fommamente intricate ed in-* 
certe ♦ Or chi di giunger vi brama, dee le orme battere de i 
più. jcoraggiofi 9 e a quefle nobili guide il debil fianco affidare • 
Dair imitazione la gara fuccede , e fpeffo poi la vittoria . Prefu- 
mo.io troppo? Da un lunxe un nuovo lume fi acquifta , e da 
unajcmplice notizia fi viene in cognizion di un gran fatto ; ed 
un momento , che fi fcorga più là di un' altro , può efl"er cagione 
di una felice fcoperta . Cofa inofiervata , ma vera : di tante al 



Digitized by 



Google 



^( xxvn )^ 

viver noftro utiliffime arti, non già ai fupcrbi filofofantl , ma ne 
Canio ai bruti debitori, ed al cafot Chi, fé non i primi, ci fco- 
prirono le virtù fconofciute dell* erbe, onde tanto la medicina 
trionfa? Chi, fé noìi l'altro, ci moftrò la forza della polvere, Te*, 
levazionc de i liquidi per la mifura del caldo , e freddo , e la pro- 
prietà della huflbla da navigare? Andavano di tutt' altro in cerca 
xjuei primi , a cui fur chiare ; e mai non fi farebbero afpettati di 
divenire di cofe tanto preziofe pofTeditori . Or fc dalla fortuna, 
e dalle beftie infenfate ci furono cosi ftupende maraviglie infe-» 
gnate; che non potremo prometterci noi, che nort la forte, non 
i bruti t ma la virtù e la fperienza d' illuftri Soggetti dirige? Da i 
femi fparfi nelle Opere divine de i Baconi , de i Galilei , de i 
Keuttonì , quale ampia mefTe non abbiamo mietuto di fcientifiche 
cognizioni ? £ chi fa quanto avremmo dietro la loro fcorta pro- 
fittato ancor noi , fé, in vece dì perderei entro poveri rufcclli are- 
nofi, foffimo con miglior configlio iti ad immergere il filófofico 
labbro ne i profondi fiumi e reali? Se un Platone, un Socrate, 
un Cicerone non fanno fare un' allievo eguale a loro ; come lo 
potran fare i Ficini, i Poliziani , i Mureti? Meno che mediocre 
conviene che fìa quella copia , che viene da fcuola inferiore ; 
laddove tanto migliori fian quelle , quanto più faranno gli origì- 
uali eccellenti. De i., due Principi della Greca e Latina eloquen-* 
za fappiamo , che 'vollero piuttofto divenir difccpoU di fommt 
maeflri, pellegrinando per sì belle cagioni in rimote contrade; 
che nella Patria , teatro delle lor glorie , far da maeflri : e nata 
cosi in effi una bella ernulazione , e ripieni di nuova fcienza, 
non folamente i ricercati Profeffori , ma fuperarono fé fteffi. 

Per quelle vie all' eccellenza delle virtù fi perviene ; e ih 
quelle , in cui tanti uomini grandi hatino corfo , dobbiamo correre 
ancora noi , ove ci caglia di diventare perfetti . Eppure fra quei , 
che fiudiano, quanti pochi fon quelli, a cui fon note! Si dolgo^ 
no dell' imbecillità della mente ; e in vece di rettificarla , ^ d' in- 
vigorirla col meditare fui buono imparzialmente e fui vero, di 
vane notizie , e di noiofi precetti 1' aggravano . Si fcufano, colla 
brevità del tempo; ma gittandofi fenxa metodo e fcnza configlio 
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forra ogni materia i non folo Io abbreviano ^ ma Io perdono af- 
fatto • Allegano la difficoltà delle Scienze ; ma volendo arrivare 
ove non poflbno » e traviando folennemente , perchè non diretti 
jda faggi maeftri , di gran lunga V accrefcono « E dovrem poi 
maravigliarci , fé dopo tanti anni d' applicazioni , dopo la lettura 
d* immenfi libri , e dopo il giro di tante Accademie , non altro 
appararono al fine , che una mal guadagnata notizia d' efTer del 
tutto ignoranti ? flmili a ridicolo artefice , che fi riduce alla 
fera, fenza aver dato cominciamento al lavoro , dopo di aver 
confumato Y intera giornata ne i preparativi de i materiali • Ma 
voi , Accademici nobiliffimi , che tempo avete e ragione , giun- 
gerete ^ ve r auguro , al bramato fegno di perfezione nelle Scien- 
ze e nelk Belle Arti , alle anime vili negato i fé nella carriera 
de i voftri fiudi vi farà guida e maeflra una profonda medita^ 
zionet una favia libertà , ed una cofbimc imitazione degli ottimi. 
Ho detto; 



^ 
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Sotto ftate fempre apprezzate le Scienze., 
et veri Sapienti favoriti nel Mondo, 

ORAZIONE. 



)ftBa§i^8@i 






Nragionerole) ed al pubblico bene dannofo è fcnza dubbio* 
Accademici nobiliffimi, quell* univerfale lamento di gente que« 
tuia e mal contenta, che più virtude non fi apprezzi nel Mon- 
do , e che mendico il faggio , vita infelice ila coflretto a condurr 
re , a fommo prodigio afcrivendofi , qualora avvenga , che dagli 
ihidi ai fuoi bifogni riparo, premio alle fue fatiche, gloria al (uo 
nome ritragga , ed ornamento . Certamente , fé vero ciò fbffe , 
vi confeìTo , che da così autorevole luogo , a cui in queflo , del 
folenne riaprimento della nddira Accademia, giorno per noi fem- 
pre onorato , e fempre facro , ad animarvi a feguire le virtuofe 
operazioni intraprefe afcefo io fono: Frange^ vorrei^ anzi còl fa- 

tirico dire a ciafcun di voi^ 

« 

Frange mifcr calamos y vigiUtaquc praelia dcU • 
Qìd facis in parva fublimia carmina cella , 
Ut dignus ycrdas hcdcris , & imaginc macra ; 
Spcs nulle ultcrior. Iuv« Sat* 

perfuadendovi in tal guifa a cedere al tempo, dato un per« 
petuo addio agli (ludi, come fatica inutile e fvantaggiofa« Ma 
diaiì uno fguardo al vero con occhio di pregiudizio fecuró ; e dia- 
fi luogo alla penf^nte ragione a difcorrere : che la iniquità fco<- 
priremo di così fatto melanconico ragionare . Conciofiacofachè 
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il vero fapicnte fia fexnpré flato pregiato e favorito, e h virtù 
fempre rifcoflb abbia, come cofa divina, dagli uomini venerazio- 
ne ed omaggio. Ma poiché gli umani appetiti noverar non fi pof- 
fono, e la brama di onore maggior forza ha ne' fublimi talenti, ed 
è in effi più compatibile riguardo al merito loro ; non niego effe- 
re accaduto', che i fapienti ancora ficnfi talor querelati delli fteffi 
accordati favori; quali librando coir amor proprio, e fcarfi avendoli, 
giudicati , o ineguali , fc ne fono con parole magnifiche , a rapir, 
facili r animo degli afcoltanti , in faccia al Mondo dolfuti ; ed 
avendo di più in loro parte la infaziabile turba de' Poeti alleata , 
hanno di troppo contribuito a dar credito a cotanto ingiufte que- 
rele; talché paffa fra il volgo, come afiioma, una falfità incon- 
traflabile . Ma non fia mai , che a danno noftro trafpòrtar ci la«- 
iciamo da importuno rammaricò dMncontentabili geni^ e dalle 
lufinghiere fahtafie di canore turbe, e non piuttoflo in prò no- 
Uro, dalla ragione, che unita alla fperienza , dimoftra effere fiata 
la virtù fempre flim^ta nel Mondo, il vero fapiente favorito e 
premiato . 

L'uomo faggio, che folamente cerca di arricchir V animo 
delli immortali tefori della fapienza , e fa fuo vanto d' effere, 
non d* apparir virtuofo , deve por limite e freno al fovcrchio 
amor della gloria , e alia fetc difordinata delle ricchezze , fmtto 
il più neceffario della filofofia, che profeffa . Per la qual cofa,' 
ove gli fia tanto da' protettori affegnato, quanto gli ed' uopo 
per comodamente attendere agli ftudi, libero dall' indifcreta po- 
vertà, dee contentarfi, né di vantaggio cercare. Sono le fover- 
chie ricchezze incitamento ai vizi; oltre, di che della miferia al 
paro ritardano lo fiudiofo dall' acquifto della fapienza ; poiché il 
rendono effemminato fra gli agi e le delizie, lìè meno foUccito 
alla confcrvazione di effe , che inftancabile a renderle fei^pre 
maggiori . Né la povertà è fola quella , a cui fi dà titolo d' in- 
felice . Hanno ancor le ricchezze miferie ed affanni » Mifera ejì 
magni cuflqdia cenfus » Gioven. E confiderando il Principe de' Po- 
litici i Cittadini ricchi, poveri, e mediocri, a quefti ultimi foli il' 
tìtolo die di^-beati ; alle quali voci eco facendo il noftro Lirico 
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Latino , onorò col nome d' aurea V oneila mediocrità , potendo^ 
col poco ancora viver contento dal Saggio. E quantunque fcarib 
raffembri il numero di chi è protetto a fufficienza de' i^i bilb- 
gni ; quefto addiviene , perchè pochiffimi fon coloro ^ che fieno 
veramente fapienti , e meritevoli di tal favore . Per farci cono- 
fcere , che d' uopo è d' eftremo coraggio a formontare dov' ella 
fiede Regina , e che pochi fono i fortunati , che a lei ne giun- 
gono, e a gran fatica, hanno i Filofofi in erto afpriffimo mon- 
te la virtù collocata. Chi contento d'aver tentata T imprefa , vil- 
mente addietro ricalca le orme fegnate : chi codardo alle falde 
riftà; e chi alla fine in un luogo, chi in un'altro travia. Vi 
fono alcuni, che per aver dato fcarfc occhiate fu* libri, brevi ore 
in iftudiando confumate, e poco frutto ritrattone in confeguenza, 
cflcr faggi baftantemente fi credono; e già Ibverchìando ciafcuno 
nella tumida mente, fenfi nutrono d'ambizione e d'orgoglio, né 
premiati veggendofi , rompono in maligne voci , che virtù giace 
nel Mondo negletta, che lo (tolto fi apprezza, che non fi trova- 
no Mecenati; e in quella guifa (limano di yendicarfi di chi non 
die loro quei premi , che non meritarono mai di guadagnare . 
Confumano altri il preziofo tempo in iftudi vanii e forfè ancora 
alla focietà e a' coflumi dannofi , ai quali bene Ila, fé di premi 
in vece , derifione ne ricevono , e pena . Che dirò di coloro , 
che quantunque letterati fieno , la pratica della virtù non accop- 
piando alle fcienze , mentre la profeffano colle parole, la difono- 
rano co' fatti? Ah non fia mai, che fra' veri Saggi io li noveri. 
Ego odi homines ignava opera ,& philofophica finuntia , diceva un* 
antichifllmo Filofofo . Sono pure icarfi i Letterati, che la vera 
fapienza colla dottrina fappiano unire , a fegno che viene quaó 
per impoflìbile riputato poterfi infiememente accordare fommo 
fapere, e fomma prudenza • I fublimi talenti, al dire de' morali, 
più de' volgari fi lafciano fedurre dalle umane perturbatrici paf- 
fioni, e più in loro hanno di forza; come quelli , che fono più 
vivaci di fantafia, fenfibili ad ogni mozione, pronti allo fdegno, 
alla tenera paflione inclinati , indocili al prudente configliar degli 
amici ; talché la loro fcienza unita alla intolleranza , all' invidia , 



Digitized by VjOOQIC- 



al profontuofo fcntir dì fé fteffi, in vece di favorire, ne ritarda 
i progreffi, e dalli onorifici gradi, ove a cafo fia lor di giunge- 
re avveduto , rovefciati fi mirano miferamente . Merchino pur 
quefti tali con sì Aerile virtù difprezzi , anzi che premi, abbando- 
namento , e non favore , e fi querelino di fc medefimi , che ad 
onta di cognizioni sì belle, fra la luce della Filofofia, che profef- 
fano, giacer vogliono fpettacolo miferabile di cecità. Quelli fo- 
lo io chiamo veri fapienti, che alla cognizione la pratica accop- 
piano delle virtù. Quelli trionfano fopra degli altri, e sforzana 
Ciaicheduno ad amarli, a proteggerli; e bene diffi, che sforzano,^ 
Al contrario del refto de' mortali, che fembrano nati per 
accrefcerc numero, e inutil pefo alla Terra, non per fefolo^ ma 
bene per univerfale vantaggio è nato il virtuofo , mentre ci profcf- 
fa quella fapienza regolatrice delle umane azioni, e che coflitui-* 
fce il fuo poffeffore arbitro de' viventi; i quali egli nelle azioni 
dirige , ne' dubbi configlia, erranti ammaeflra , e facendoli in tal 
guifa felici , cattivafi in confeguenza Y amore di ciafcheduno , a 
la ftima Jy Lo flabilir giufte Leggi, afficurar le proprie foftanzc^ 
dar precetti di navigazione e di milizia , fcoprir gli arcani della 
Natura, le ricondite miniere^ il corfo de' Pianeti, la virtù delle 
piante, la medicina, la coltivazione, e fopra tutto mofirar la ma- 
niera di regolar le nofire paffionì, per renderci tranquilli fra' tu- 
multi della incerta vita, mortale , fono i vantaggi della Sapienza • 
Or qùal maraviglia, che il faggio necefiariamente a ciafcuno con 
indipendente dominio fovrafti? In fatti, perchè più ne fa, co- 
manda il Capitano ai foldati , ai difcepoli il Precettore , il Me- 
diceo agi' infermi , ai naviganti il Nocchiero , ai fudditi il Legis- 
latore . E faggio era il coftume degli accorti Egiziani di fcerre . 
in loro Sovrano quello , che foffe {lato di maggiore fbienza for- 
nito , credendo quel Regno folo felice, in cui il Filofofo coman- 
dava. La qual forte toccò meritamente a Licurgo, ad Evandro, 
a Neftore, a Uliffe, a Solone, a Numa Pompilio, e ad altri in- 
numerabili fapienti Legislatori. Che fé quelli meritevoli d' Impe- 
jro eftimò la favia antichità , molto più doverono riputarfi degni 
de'^yori di chi fedea nel Soglio « Quindi è ^ che il fapìentifiìmo^ 

Filippa 
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Filippo di 'Macedonia fi rallegrò d' avere un figlio , nel tem- 
po, in cui viveva Ariftotile, alla di cui educazione il fottomife, 
nella propria Regia fplendidamente trattandolo ; e allor che , vinti 
i Cartaginefi^ a facco mandò quelle contrade , diede un gcneroC» 
fendono alla nimica Atene , perchè madre fu d* uomini illuftri • 
Cosi Aleffandro fuo figlio nella rovina di Tehe la fola cafa ri-- 
fparmiò di Pindaro-, e preffo al fepolcro di Uliffc pianger fi vi- 
de^ non altro, che Omero, invidiando air eftinto Eroe. Scor-^ 
tendo Marcello coli* Efercito trionfante all' eccidio di Siracufa » 
«rdinò con pubblico editto, che neir univerfale efterminio illefa 
fi ferbaffe la prcziofa vita di Archimede . Si die vanto Dionifio 
di tenere colle proprie mani le redini alla guida del cocchio , 
fu cui fedeva Platone; e ritornando il gran Pompeo dalla guerra 
.di Mitridate, e falutar volendo in fua cafa il Filofofo Pofidonìo, 
foffrir non volle, che fecondo il coftume de' Magiftrati ^ gli fof- 
fe da' Littori picchiata la porta ; ma fecevi appendere quei lau- 
reati fafci, a cui tutti i Re dell' Oriente e dell' Occidente pie- 
gato avevano il collo fupcrbo. I Sacerdoti fra gli Egiziani, fr 
Druidi fra' Óalli, fra* Perfiani i Magi, fra gli Afllrii e Medi i 
Caldei, fra gì' Indiani i Ginnofofifti, erano, come ambafciadori 
ed interpreti de' fommi Dei, venerati. Il titolo di divino a Pia-, 
tone fu dato, ad Ippocrate, a' primi Legislatori; e quello di 
facro a', Poeti. Vide Roma una fiatuà inalzata ad Ennio, le 
Manubie di Marte confacrate alle Mufe, eie pareti de' facrì 
Tempi ornate de i verfi de' più famofi Poeti » Vide dall* ul- 
time Cadi venire flranieri, non già per ammirare la magnifi* 
cenza delle fue fabbriche, la potenza de i Cittadini, lo fplen- 
dgr de' templi ; ma folo per conofcére un Tito Livio . Tac-» 
xio di Giulio Cefare, che non potè a meno di non efclama* 
re di Cicerone, benché fuo emolo , che la Romana eloquenza 
e r ingegno era penetrato fin' oltre i confini del vafto Im- 
pero. Tanta forza ha la virtù nell'animo nòftro, che giunge 
fino a farfi amare, e celebrare dalla bocca deHi fteffi nimici . 
Kbn parlo di Ottavia, che nell' udirfi leggere da Virgilio le 
lodi de) fuo Marcello^ e per tenerezza in deliquio caduta, né 
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potendo afcoltar più oltre ^ ordinò , che gli fofle Aumefata 
tanta fommar quanta non s' udì mai, eh' akri aveffe ottenuta « 
E ^ fiecome noto a ciafcuno , ridir ,non voglio d' Augnilo ^ che , 
leggendo il teftamento di Virgilio , il quale difponeva doverd 
bruciare Y Eneide fua» coftantemente victollo. Prima ( diffe ) 
fi annulli la facrofenta autorità delle Leggi ', che diafi alle 
fiamme il divino Poema • U giorno mi mancherebbe e la voce, 
fé tutti palefar volefli gli onori ai Filofofi renduti, gli ftipcndi 
eforbitanti dati ai Sofifti, le gare di fette Città bramofe d' eiTcr 
la Patria di Omero; T autorità di Demoftene, d' Ifocrate, di Cot- 
ta , di CaflÌQ , d^ Ortenfio , di Cicerone ; la potenza di Catone , 
e di Cefare;. le ricchezze <Ìi Seneca, di Plinio, e di Virgilio; 
le orrevoli cariche d^ Aufonio , o di Gallo ; le magnifiche prote- 
zioni dei due Scìpioni, di Mario, di Marcello, di Mecenate; la* 
flima e V amore , che a' dotti portavano un Vefpafiano , un Traia- 
no, un Severo 9 gli Antonini; oltre a tanti nobili perfonaggi, 
che^ in ogni tempo , benché privati , fecero venire da eftranio 
clima uomini illuftri,e nelle cafe loro regalmente flipendiarono ; 
fra* quali, e in ^ primo luogo, ne' tempi a. noi più vicini devefi . 
a ragione, celebrando, ricordare un Cofimo de* Medici , Padre della 
Patria, e un Lorenzo il Magnifico, protettori fegnalatiifimi in 
Firenze de* Letterati , non meno di quello, che lo folTero in Ate- 
ne ed in Roma i Temiftocli, gli Ariftidi, i LucuUi, i Marii, i 
Mecenati. E tanto è negli uomini naturale la ftima della virtù ; 
che non fplo noi lodiamo tutti coloro , che i Sapienti prot^go- 
no, ma ci fdegnamo con quei, che floltamente gli offendono • E 
che fia vero, chi è , chièl^aHamente non detefti la memoria e il 
nome dello fcellerato. CaBg<4a, che fece bruciare le immortali 
Opere .di Omero, di Virgilio, di Tito Livio, togliendone dalle 
pubbliche Librerie le onorate loro imagini fumofe ? . Chi quello 
di Nerone non abomina, il quale, per colmo di fue empietà, tol- 
fc a Seneca e a Lucano còlle ricchezze la vita ? Chi contro 
Licinio non freme, che tutti bandi i profeiTori delle Scienze, It 
quali chiamava la pefte delle RepubbHche? Che più, tutti quel 
«empi miferabili , in cui gli uomini giacquero involti fra le te- 
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nebre dell- Ignoranza , barbari &coti ufi fiamo chiamare; ficco^ 
me fecoli d' oro dimandiamo quelli, in cui furono le Scienze 
coltivate e protette. 

Ma chi fa, che voi tacitamente non mi rimproveriate, dicen- 
do, che io mi affatico invano a provare, che i Sapienti fieno mai 
fempre flati favoriti; poiché nelle antiche, e nelle moderne Sto- 
rie app^rifce, che non folo molti veri Sàggi fono ilati fpregiati^ 
ma di più , quantunque innocenti , fono flati e banditi , e , quafi 
rei, condotti a infame morte. Che giovò a Socrate refTere (lato 
dair Oracolo ftefTo fapientiffimo detto, e padre, e fonte delU 
Filofofia , fé fu coflretto a bere la velenofa cicuta ? Che giovò il 
fapere a Calliftené , e ad AnafTarco? la virtù a Seneca v la elo- 
quenza a Cicerone , la Poefia a Lucano , che mai giovò ? fé tut- 
ti alla fine caddero vittime efangui d* un tiranno furóre ? Gran 
Filofofo, e fommo Poeta Dante non potè fcanfare T efilio, a cui 
fu dagli ingrati Concittadini dannato. A quante per&cuzioni 
foggetto non fu un Galileo, un Taffo, un Gravina, e cento ìd-» 
tri uomini infigiù , delV alto lor merito iniquamente ricompenfàti! 
Potrei ri||)ondervi , che il triflo fiiie . di pochi ì^aggi infelici valeir 
non dév$ centro le prove in contrario, de'* più, a cui né premi 
mancarono,^ né onori i Potrei dirvi, che allor eh' io parlo di ri- 
eompenfc e di felicità, incendo fempre in quanto lice goderne 
dagli uomini mortali in quefla mifera Tierra ; e ritorcendo a tem-» 
pò r argomento, ramjnentarvi tanti Monarchi, che foli fi reputano 
felici nel Moàdo, e fotio però mirati con occhio invidiofo dal 
volgo, che oltre alla corteccia non vede; i quali i benché d'o*- 
gni profperità degniffimi, furoho a lacrimevol morte dall' avverfa 
forte condotti. Ma lungi da me fimi! penfare, allor che fd trat- 
to di gente faggia. Che valfe a quefti miferi la loro dottrina? 
Moltiffimo lor giovò ; e fé non in altro , ]^cr fargli V éfilio e 
la morte di buona voglia incontrare. Sapevano efS , che , feb- 
bene la lor virtù gli coflituiva al difoprà degli altri, non lafcia* 
vano per quello di effer* uomini nati fotto la Legge, che la vita 
tioflra deve effer foggetta ai colpi inevitabili di Fortuna ; alla 
qual legge è follia volerfi opporre, ricùfando quelle condizioni, 
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colle quali, e favi ed ignoranti, tutti iiamo nati;. e con pa«^ 
zienza più invitta TofFrir poterono quelli accidenti , ai quali uma*-^ 
na prudenza non può rimediare. E oh quanto coafolavanfi in 
opportunamente riflcfttere , che loro non accadeva cofa afiatts 
nuova, e non fucceiTa prima a tanti e tanti fupremi Condottie^ 
ri, eccelfi Principi, e Sovrani Monarchi chiamati felici. Ma 
quando ancora condotti fi mirino i virtiiofi a così deplorabile 
defolazione, che nulla più loro rimanga da fperare di ricòmpen- 
fa e di onore, vi rcfta loro, la gloria, che non foggiace alla ini- 
quità dei maligni, non offufca F ignoranza del volgo, né gode 
il tempo divoratore; la gloria diffi, unico fcopo dell' azioni de* 
f^ggif ^ dolce premio ed ornamento per le anime grandi. Ma 
£eno grazie al Cielo: che pochif&mi (come io diceva) fon^ 
flati quelli sfortunati^ al paragone degl* innumerahili favoriti, e 
premiati. E quantunque giacefle fepolta nelle fue rovine la glo- 
ria di Atene, arrivalTc al fno termine il fortunato fecolod' Au- 
gnilo, e tanti Protettori mancati con Mecenate; tutta fi rinno vello 
Tetà dell'oro, allor che , dopo il regno dell'ignoranza, qual fe- 
nice dalle ceneri, tornarono le Scienze a rinafcer più bdle ed 
immortali. Tutto mercè di quelle anime grandi, che le virtudi al- 
la perfezione condufTero, che mài non averebbero ottenuto, fé 
dal favore di generofi Monarchi, e di fplendidi Cittadini non ne? 
fofiero flati fovvenuti abbaflanza, e largamente guiderdonati. 

Ingrandimento di Scienze , e favore de i Letterati , fono con 
vincolo tanto ìndiflblubile fra loro uniti, che l'uno non può 
ilare divifo dall'altro. Quindi necefiariamente ne fegue, altifilma 
eflere ilata la filma , copiofifiimi i doni compartiti ai Letterati , 
dappoiché lumìnofe sfavillalo le Scienze ne' fecoli così fortunati, 
in cui di prefente viviamo . E di verità glorifi a gran ragione 
ed efulti., fé fpogliata adeiTo la Filofbfia di queir atre tenebre, 
in cui involta aveala Y antica barbarie, fenza la cavillazione e 
il fofifma, chiara e bella fi fa conofcere nelle fcuole, per quan« 
to ne può l'umano intelletto capire. Vanti la Storia Sacra e 
Profana la verità de' fuoi fatti , or che favia critica ha faputo d* 
hi fcerre il vero dal falfot Se giacque la Giurifprudenza da tan€# 
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tèmpo avvilita dall'avara turba degl'ignoranti Legulei, goda pu^ 
re ora, che da Giufpubblicifti valenti fu loro ritòlta; e fpogliata 
delle antiche brutture, il iuo nativo fplendore, e le bellezze fi 
ridonarono . In vano occulta Natura i fuoi arcani , or che tanti 
Fifici fublimi con ifquiiiti ftromenti , e con ifcoperte prodigìofe 
gli hanno renduti chiari agli occhi fin delle femmine. Quando 
più ficuramentc di quelli tempi fi può al difficile Audio attende- 
re di Metafifica, or che ella fiffando ne' debiti limiti il noftro in* 
telletto, lo conferva in quel giudo equilibrio , onde , di foverchio 
rapito dall'umana curiofità, non degeneri nel fanatifmo, dando 
troppo allo fpirito; o fivvero, troppo concedendo alla materia^ 
non militi fotto le infegne abominevoli de' Panteiili . Or come 
potevano avanzar cotanto negli (ludi filofofici tanti grand' uomi*» 
ni , fenza premi fegnalatifilmi ? 

Ma che vado io ne i tempi andati cercando quello, che ne* 
prefenti chiaramente fi mira ? Sono anche adeflb , fono in gran 
pregio i Letterati, e fono le Scienze ancor di prefente vene-» 
rate e protette . In fatti defiderate di vedere un nobiliffimo In» 
fiituto d'augufio nome fregiato? Ricercatelo in Vienna, ove, ol- 
tre a tanti maefiri largamente fiipendiati, menano i giorni tran- 
quilli all' aura delle Cefaree beneficenze un gran Mattematicp , 
un' Àrchiatrp infigne, un Poeta inimitabile. Bramate nelle fco- 
pertfe fotterranee città illuftrati i monumenti più aftrufi della ve- 
nerabile antichità, e mercè di valenti uomini renduti alla luce 
i Codici più vetufti ? Interrogatene Napoli. Volete ftatue inal- 
zate alla memoria de' Letterati più colti ? L^ troverete a Pari- 
gi . Bramate premi per chi meglio rifponde ai filofofici quefitì, 
e a* problemi di Mattematica; o fivvero a chi più nobilmente 
fa fervire le Mufe al Socco , e al Coturno , o per chi fi fegnala 
fra gli altri nelle Belle Arti? Pietroburgo, Berlino^ Parma, e 
Roma ve ne daranno gli efempi. Ma che (lo io a ricercare 
ricompenfe sì fatte in altri paefi, fé fono così abbondevoli nel- 
la nofira Tofcana^ piccola provincia è vero, ma d'ogni altra in 
quello maggiore, contando nel riftretto fiio giro tre illuftri Uni- 
verfità, ove infegnano con largo fiipendio fommi uomini, che 
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noi tutti conofcendo » ammiriamo; e al di cui governo per À» 
vina provvidenza prcfiede un Sovrano non meno dottò ^ che gè- 
nerofo? Che fé foffe mai lecito all'Oratore di penetrare con 
audace fantafia fra la caligine denfa dell' incerto avvenire ; non 
fenia alta ragione io fcoprirei la tarda pofterità affaticarfi in 
riandare i noftri fafti, e di bella invidia acccfa, io la ^vedrei 
nelle Storie, ne* Poemi, e in bronzi, e in marmi, lafciare fcrit- 
to per etema memoria ai più tardi nipoti, che quello, che ne' 
fecoli antichi fu Atene !n Grecia, Roma fotto l'Impero d' Au- 
gnilo, fu poi Firenze, e la Tofcana tutta fotto il Regno di 
Pietro Leopoldo. Chi dunque fra* fudditi d'un Prìncipe tale 
temerà d* intraprendere la faticofa via di Virtù ? Pietro Leo* 
POLDò ve ne incoraggifca , Nobiliffimi Afcoltatori ; poiché con 
l'amore alle Scienze, e con le ricompenfe generófiifime, più af- 
fai di quello, che abbia potuto ottenere io colla debole Ora-« 
zione mia , fmentirk del tutto le ingiufte querele di chi ripete 
importuno, che pevera e nuda va Filofofia, e che ipiferabilc 
il Saggio 9 e inonorato fi vive* Ho detto. 
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GIOVANNI LAMI 

ORAZIONE FUNERALE 

DETT4 NELLA SACRA ACCADEMIA FIORENTINA 

V Anno 1770. 



^E mai vi fu congiuntura felice per un Dicitore , in cui ab* 
bia men d' uopo di ricorrere agli artifici! e alle pompe dell* in- 
granditrice eloquenza, e minore Audio por debba in rilevare il 
merito del celebrato foggetto ; allora è fenza fallo, fapientiffimo 
Confole, virtuofiffimi Accademici, nobiliffimi Afcoltatori, quando 
prende a lodare \m vero Eroe, ed in ogni parte eccellente; del qua* 
le appena il nome pronunzia, che rinnovando alla mente degli 
uditori i fuoi pregi, gli ha di già compito pienamente X elo- 
gio. Le virtù mediocri ^ che non ottante fi vogliono per mal* 
ufo a iublime grado inalzare di gloria , fon quelle , che pongono 
in anguftia ogni Orator più fagace , fuUa dura neceflità di appa* 
rire o adulatore fmodato, ove più del dovere le efalti, o fcar- 
fb di lodi ed infacondo, facendolo a legge delF oneflo, e de! 
vero \ quafi che le altrui gefta meno, commendate , perchè mono 
famofe, fi abbiano a imputare a difetto dtl lodatore, e dell' ar- 
te. Ma grazie al Cielo, che a me è toccata la bella forte di 
celebrare in Giovanni Lami un Filofofo , a tal fegno nella Re- 
pubblica delle Lettere famoCb, che per quanto di grande io ne 
dica , fembrerà Tempre minor del vero ; e la copia delle cui 
fegnalat? virtù potrà rendermi più malagevole porre il termine. 
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che di ritrovar materia alle Iodi. Quindi è, che voi non do^ 
vrctc maravigliarvi , come io confapevole della fcarfità del mìo 
fapere^ e della mediocre facoltà di bene e ornatamente parla-» 
re , abbia nulladimeno , fenz* efitare un momento , accettato 
r onorevole incarico offertomi dì tributare alla memoria del fa* 
pientiflimo Uomo da cotanto autorevole luogo, ed alla prefeti^ 
za di graviffimi Perfonaggi, in quefto giorno a lui confacratò» 
gli eftremi oflGizi di onoranza, e di duolo. Eppure contuttociò 
(permettetemi» che il vi confeffi ) confiderando io, che una prò- 
digiofa vaflità di fapere, qual fu la fua, recar fuole invidia a 
chi a tanto non giunfe ; e una critica da effo fempre fevera- 
mente efercitata, la quale affegnando il giufto valore ad ogni ope« 
ra, e ponendo i confini al merito di ciafcheduho, fuol mal rì« 
ceverfi da chi ludngato dall' amor proprio mai non fi appaga^ 
e prefume di efier creditore di vantaggio; mi farebbe abbando- 
nare r imprefa, fui timore di difpiacere a non pochi, fé io no» 
fofli ricreato ed incoraggito dall' opportunamente riflettere, che 
in quefta facra Accademia ragiono, ed a voi, in cui alberga im- 
parzialità di affetto, e ragione. Dando -pertanto di paffaggip 
uii' occhiata alle virtuofe operazioni del Lami , prefenterò alle 
voftre ammirazioni un Filofofo di una vaftiffima fcienza forni-» 
to, air utile univerfale rivolta, e delle Criftiane e Morali virtù 
corredata; U amorevolezza, che per me dimofirate, e più la 
ftima, che avete per T illuftre Soggetto^ mi afficurano della co- 
mune attenzione • 

Sogliono i lodatori riandare fu bel principiò i farti de ì lo- 
ro Eroi, chiamando a ralTegna Maeftri in divina ed ternana fa- 
pienza. Condottieri di Eferciti, Legislatori de i popoli; quafi che 
alla gloria fi vada per raccomandazione delle immagini fumofe 
degli Avi; e la nobikà^ e i titoli fuperbi, accrefcano un grado 
air eccellenza dì quella virtù, che fenza altri aiuti fa da fc flef-t 
fa beDa rifplendere ed immortale. Al paro de i Socrati, de i 
Yarroni , de i Tulli, nacque Giovanni Lami In ofcuro cailello da 
genitori non facoltofi: ma non crediate ^ che in lui nato in ut^t 

fortunaf 
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fortuna non pofTa ritrovare motivi ancor più giudi di lode . Co« 
nobbe queir anima grande, naturalmente inclinata agli /ludi, che 
1^ folsi Tirtù è la vera nobiltà; e defiderofo di venirne al poffef- 
fo, che non dovè foffrire, e quante difficoltà fuperare per T acqui- 
lo di eiTa, trattenuto dalla fua condizione, e privo di quei mez- 
zi, che le Metropoli illufirì, e le doyiziofe Cafate altrui fommi- 
niftrano in abbondanzfa ? Mi fi prefenta in eiTo V idea d' un' a* 
quila generofa in atto di dirizzare il Tuo volo per le ampie vie 
del cielo; ma trattenuta in un pifj^ da laccio infidiofamente 
nafcoilo, or dibatte le ali, or full* ardua mole folleyafi, ed ogni 
aforzo adopera, finché liberata non voli ove la nobil brama la 
porta. Che un Lorenzo de' Medici ( efempi non fi arrechino 
di firaniere nazioni: che folle cura è provvederfi altrove di mer* 
ci in un paefe d'ogni genere feraciffimo) che un Lorenzo de* 
Medici, un Salviati, un' Acciaioli, un Vettori, je tant* altri incli- 
ti noflri Concittadini fiano arrivati a isccelfo grado di virtù , fu 
fomma gloria, lo fo; ma finalmente avean' eglino con che ap^ 
pagare la de|;na brama . Nati e crefciutì fra le ricchezze , po- 
terono fiipendiare eccellenti Profeflbri, e di rari mufei, e fcel- 
ti volumi arricchirfi ; e fenza la cura di provvederfi onde vive- 
re, attendere con comodo al. loro (ludi, ed a quella cima age« 
volmente poggiare , ove virtù ripofe il fuo trono • j^a fé più 
tardi, ed a (lento colafsù arriva chi dalla forte non ebbe forze 
corrifpondenti al defio ; vi giunge ancor con più gloria • In Tatti, 
ad onta della fortuna, ebbe il nofiro Lami tutto fl coraggio di 
fuperare gli oftacoli, ed al pari de* più facultofi arrivare al po& 
redimento di tutte le Scienze ; e con efficace volontà di ap^ 
prendere , avvalorata da un' intelletto penetrantiffimo, e da una 
tenaciffima memoria, fi die con indefeflfa fatica a battere la 
diffidi carriera. 

Furono le prime fue. applicazioni rivolte allo fiudio delle 
Lingue Ebraica, Greca, e Latina, e delle più [nobili fra quefie,; 
che al prefente fi parlano, le quali feppe in maniera, che di 
tutte poteva eflìer maeflrp. . Dociliffima gioventù, che qui m'u-» 
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dite V deh non vi feducano ne i voftri (ludi le maffime di certi 
accreditati penfatori alla moda , i quali , inutile (limando tutto- 
ciò^ che effi non fanno , a tempo perduto afcrivono quello, che 
neiracquifto de i detti litiguaggi fi fpènde. Che iradu^jioni? che 
interpreti ? quefli dlfcordanti fempre e confufi ; quelle fnervate^ 
ed infedeli . Credete a me, credete all' efempio dé'-faggi: fé a 
noi cale. di penetrare ne i facrarii delle menti de i Maeflri delle 
Scienze divine ed umane, o dilettarci del raro , del foave , del 
vero dei lor perifamehti , 4felle purè forgenti dobbiamo- immer^ 
gere il labbro , e non nelle torbide diramazioni di effe. Poffef- 
fofc adunque di ogni favella antica e moderna, fi pofe a legge- 
re, e ai meditare quanto di più importante aveaho infegnato e 
Greci, e Latini, è di qualunque Nazione celebri Autori: quindi 
nelle vafle Provincie fcòrreridò delle Scienze e Belle Arti, vi fc 
tal profitto, che meritò il firigolar*^ elògio : che cofa non effendo- 
vi, eh' ei non fapefl(é, tutto s'imparava da lui. E fé a voi non 
ragìonaifi téflimohi di un tanto vero, vorrei dolio flile più ro* 
bullo celebrarne gr irrefragabili èfempi •• Direi eoa che profon-* 
dita di dottrina rifpofó ùellé noftre Adunanze, e air improvvìfo ^ 
ai dubbii della più afcofa Teologìa : direi con quanta felicità vi 
parlava delle virtù dèlie Leggi, delle pene , de i premi: direi 
con quanto apparato di erudizione vi ragionava di Eloquenza , di 
Poefia , di Critica, e di tufte le Arti. Fino quefli feggi onorai 
ti, e qyefte pareti a Pallade cohfacrate, fembrano far' eco giuli-» 
va alla verità de' itiiei* detti. . \ 

E da chie altro ripeter dovremo una cosV univerfrfe fapien- 
za, fé non da quello iludio, iti cui fempre fi efercitò mentre vif-« 
fé, facendolo l'oggetto fondamentale di ogni fua applicazione.; 
vale a dire dallo fludio della Iflroria naturale e civile, fcienza 
delle fcienze, maeftra della vita , e luce di verità ? In quefld 
valliffimo campo, non meno contemplò le opere della Natura, 
che le /azioni degli uomini, diftribuiti neMoro debiti luoghi, e 
ne' tempi: qui fu, dove la figura della Terra ^ la vegetazione degli 
animali e delle piante, il corfo de i Piafneti, le Leggi del mo- 
to, la cagion della luce, e de i fenomeni apprefe : quì\(ludiò 
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r uomo ; e le forgcnti delle paffioni , le* vicende della fortuna , la 
brevità del tempo , e la miferia del viver noftro conobbe ; e 
con critica mente penetrò fra la caligine della rimota antichità , 
fra gli orrori de i fecoli ofcuri , fra la divifione de i moderni ; e 
da per tutto feppe diftinguere il vero dalla menzogna. Fede ne 
facciano ì tanti fuoi preziofi monumenti lafciatici, tanto di fal- 
era, che di profana Storia, da cui è manifefto, non cffervi mai 
flato fatto, non Religione, non Legge, non Governo, non Arte^ 
non Uomo in Lettere e in Armi , per; Impero , o per Letteratu- 
ra, famofo, a lui fconofciuto ed ignoto. Ma non fu di qucft» 
fola contento per farfi perfettamente faggio: volle a norma degli 
uomini grandi veder nuovi Paefi, e coftumì ,. per confermare 
colia fperienza la verità, che aveagli.dimoftrata la Storia. Per la 
qual cofa^ lafciato a i volgari V infenfato piacere di vagheggiare 
città non più vedute, popoli nuovi» ftranierc bellezze» per ap-« 
pagar folamente le loro paffioni o ne i pubblici divertimenti , a 
nelle geniali converfazionl, o nelle pompe, folenni, e nuli' altra 
recar dappoi alla Patria, che una noiofa ricordanza di fpetta- 
coli, di galanterie, ; e di. mode ; con più favio configlio Gio- 
vanni Lami nel fuo giro in Italia, e Germania» ed in Fran- 
cia, pofe ogni fiudio nell* efame, de i fittemi del Governo,, 
delle Leggi , e del Commercio; nel confiderare il genio de i 
Cittadini, la varietà de i coftumi» i pregi degli fcienziati, nel 
tempo, in cui faziava.la nobil curiofità , oflfervando a minuto ì 
prodotti più rari della Naturai e dell'Arte. Ne prendaci ftupore, 
fé ritornato a Firenze per i. nuovi meriti illuftre, fi guadagnò l'am- 
mirazione di tutti. Per la qual cofa lui chiamarono per compa- 
gno le prime Accademie d' Europa ; hii , per amico, cercarono i 
Letterati più colti; a lui, quafi ad oracolo, ricorrevano griftefli 
Scienziati; € alla cuftodia di * una famofa Libreria Ijai folo fra tanti 
fcelfe e ftipendiò uno fplendido noftro Concittadino. Ma queflo 
è poco: più Sommi Pontefici gliconteftarpnp per lettera la loro 
(lima : il Sereniffimo Gio. Gaftone di una pubblica Lettura il prov- 
vide : due Auguftiffimi Imperatori Carlo VL e Francefco .1? di 
loro Cefarea protezione T onorarono , accogliendolo il primo per 
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eommenfale in Vienna, T altro inalzandolo alla dignità , di fuo 
Teologo in Tofcana ; la qual protcùonc , come in retaggio , di- 
fcefe nel Clementiffimo noftro Gran Duca, delle virtù de i grand' 
Avi magnanimo emulatore. Né minore (lima dovevafi a un'Uomo 
così fegnalato, e tanto per opere fcientifiche della Repubblica delle 
Lettere , e della Gioventù ftudiofa benemerito . 

Ama la virtù per fua natura difTonderfi pe '1 mezzo de'fuoi 
fcguaci a vantaggio di tutti , in quella guifa che il Sole a noi fi 
comunica pe* raggi fuoi a benefizio di tutto il creato . E con 
ragione una virtude oziofa, e nafcofta, alla viliffima inerzia fu 
aflbmigliata ; fé piuttofto non vogliamo dirla peggiore , perchè 
rea di aver mancato al comun prò. Erafi il fapientiflìmo Uomo 
T-univerfal vantaggio propofto, che in altro non confiile alla £'* 
ne, fé non fé di far cònofcere il buono ed il vero di tutte le 
Scienze, tolto ogni errore di mezzo ; e non potendo colla voce 
Corrifpondere alla vaftità dell* idea, volle metter mano agli fcrit- 
ti : e fu allora, che intraprefe quelle non meno famofe, che 
neceffarìe Notizie Letterarie, che con tanta fua gloria e coflanza 
fin' agli eftremi continuò della vita . Piaceffe al Cielo , che copia 
vi fofle di quefti favi Arìftarchi, onde vedeffi una volta reftitui- 
to per cffi il decoro ai veri Sapienti, a confufione e ad onta 
della femprc mai trionfatrice ignoranza. E' la pubblica cenfura 
tino (limolo ai dotti, perchè profeguano ad arricchirci delle va- 
lorofe lor produzioni , e freno per tenere a dovere chi col pru- 
rito di faper tutto , parla e fcrive peffimamente fovra ogni mate- 
ria; e ferve di lume a ciafcheduno per cònofcere la verità. Ma 
oh quanto di Audio e di cognizione àbbifogna a chi ne efer-» 
cita il grand' officio , che arbitro lo coftituifce fovra la turba in* 
numerabile degli Scrittori! Volgete a quelle illuflri memorie lo 
fgiiardo per ammirarne il giudizio , T erudizione , la dottrina» 
Libero cenfore, nel gloriofo tribunale delle Scienze tutte fi aiSi- 
de, del merito dell'Opere apertamente decide, fìflandole al pre«« 
cifo punto di flin^a, o di biafimo; e Saggi, o non Saggi , dall' 
autorità delle fue fentenzc dipendono. Ed egli intanto tenacif- 
<imo della fua Religione, or contro la libertà de i Novatori ne 



Digitized by 



Google 



fbftiene gli inviolabili diritti; or contro le menzogne degripó-* 
critì nella fua femplicìffixna verità la palela. Amico di giuftizia^» 
di^ meritate lodi guiderdona i degni Autori ; e trae dal volto 
degl' ignoranti la mafchera, nemico irreconciliabile dell' impoftu- 
ra • Quinci i profontuofi V odiarono , e quindi lo amarono i 
meritevoli. 

Ma fé una Scienza cosi forprendente, e univerfale, non ha 
per bafe quella vera fapienza Criftiana, forza è che rovini fui ca- 
po del fuo autore il male inalzato edificio, e colla portentofa fua 
mole miferamente r opprima. Vuolfi ota dunque ammirare da 
me con quanta foUecitudine unì in fé fieffo V uomo di Lettere 
con r uomo Criftiano , nella perfetta offervanza di quei due gran, 
precetti, da cui ogni Legge ^ e profetica tradizione dipende. Cer- 
ta cofa è, che più d'ogni altro, il Saggio, per quanto è lecito al 
mortale , le perfezioni conofcc dell' Effer fupremo ; perchè con 
mente contemplatrice ammira le prodigiofefue opere, offerendo 
dal più profondo del cuore inni dì lode al divino Architetto. E 
faggiamente pronunziò il gran Filofofo d* Inghilterra , doverfi 
dal novero de i Saggi toglier colui, che i' Autor di tutte le co- 
fé in effe non riconofce e non ama. Eppure, ah miferabile con- 
dizione dello Scienziato! le cui azioni fi vogliono dal volgo pc^ 
fare con ingiufta bilancia; e non fo per qual fatalità, o preven- 
zione maligna, he' fuoi errori (giacché non lafeia di effer' uo* 
mo foggetto ad errare) non può ottenere compatimento, fuUa. 
confiderazìone dell' umana fragilità (che quello oggimai fi è 
fatto folo privilegio degli ignoranti ) ma a un' effetto d' in- 
credulità con nera calunnia gli aferi vono. E poiché non va- 
girono a giuftificarlo la maggior cognizione di Dio , e de' pro- 
pri doveri; è in neceflltà , più d' ogni altro, di togliere la mini» 
ma ombra di fofpetto dall' altrui mente con efterni e pubblici 
atti di religione^ di pietà. Di tanto il pio noftro Filofofo 
perfuafo , non m™ lafciò di difendere cogli fcritti il Domma 
da i fofifmi degl' increduli, ed il buon coftume ' dalle licenziofc 
malfimc de i libertini; né fi vergognò di moftrarfi agli occhi 
di tutti fedeliffimo offervatore dell' Evangelio . E chi di voi 
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non lo vide trattenerfì con umiltà nei facri Templi, affiftervi 
ai Mìnifteri frequenti, udirvi i facri Oratori, e feguitar divo- 
to il Re del Cielo, o recalo per conforto agi* infermi , ©con- 
dotto per le giubbilanti contrade folennemente in trionfo ? E- 
dove ci piaccia mirare quanto in lui vivamente ardeffc V altro 
da Dio comandato precetto di amare i fuoi fimili , penerò forfè 
a rintracciarne le prove a viftf della fua ultima ammirabile di- 
fpofizione a favore de i miferabili ? Bel teffer gli elogi a chi 
altro non fece vivendo, che opere luminofe! Sovvienmi di quel 
Poeta, che confiderando . V illuftre fatto di Scevola, non fi potè 
trattenere di non prorompere in quefte voci ripiene di enfafi , e 
.di fentenza » Non mi curo» dopo un* azione così bella, fapere 
»-qucl, che abbia fatto di lodevole avanti: che quefta invitta de- 
>* ftra, ^h' io miro, vale per mille teftimonianze di gloria » Ed^ 
io con maggior ragione, e per motivo più degno, non vi ad- 
durrò della fua carità altri efèmpi , che quello. O degna Vir- 
tù, che og*m altra contieni! il dirò pure, che fofti del fuo tene- 
ro cuore r unico oggetto, e che quanto fece di virtuofo e di 
grande, tutto operò per te fola. Per te vegliò le notti in pro- 
fonde meditazioni , confumò in ifludi indefeffi i fuoi giorni , e 
logorò la fua vita fra la polvere onorata de i libri, fra le pe-* 
nofe incumbenze delle Accademie, e fra le cure noiofe de i Tor- 
chi . Per te , volendo arricchire i mendicì , vifle , poco meno 
eh* io non diffi , povero fra le ricchezze ; e per te fuperò quel- 
la naturale volubilità della mente umana, a cui fino le Leggi 
provvedono, perfiftendo immutabilmente per cinque iluilri tiell* 
ultima fua generofiflima volontà» 

Da quelle due fonti reali ne derivarono le altre virtù mi- 
nori , onde in tutta la vita fi moflrò fempre piacevole con cia- 
fcheduno j paziente nell' accomodarfi infcjgnando ali* altrui ca- 
pacità; dotto, ma fen^a fafto; letterato, ma fenza pedanteria; e 
fuori di adulazione prodigo di lodi ai merit<m)li, e lontano dal 
trafporto con gli avverfarii fdegnofo; e quello, che è più, ripieno 
di filofofica collanza, per cui uguale a fé lleffo mai non fi vide 
infolemire favorito dalla Fortuna , ne avvilirfi depreffo . La qual 
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coftanza allora comparve più generofa, quando era più tempo, e 
nel finir de' fuoi giorni. Aveagli la Criftiana Filofofia infegnató, 
non altro effer la vita noftra , che una continuata navigazione 
per un mar tempeflofo , in cui or fiam battuti da i turbini ^ ora 
arredati dai fcogli, ed ora infidiati da ingannatrici Sirene, fin- 
ché non fi arrivi al porto della fincera felicità , a cui non fi 
giunge, fé non per morte : conofcea, che il fuo corpo eragli 
flato dato da Dio folamentc in depofito, di cui , appena ricevuto, 
che fubito fé ne fece debitore: e fapeva alla fine^ penetrar la 
Morte egualmente nelle Reggie a trar dalla fronte de i temuti 
Monarchi i Diademi, e nelle capanne a rapire i poveri villanelli 
dalle bionde mefli, e dal gregge lanuto; e col medefimo colpo 
domar V alterigia de i fuperbi Filofofi, e terminar le follie del 
volgo ignorante : -e che vano è perturbarfi di ciò, che in alcun 
mod© fuggir non fi puote; onde con fomma tranquillità Y attefe 
vivendo, e in mezzo a', fuoi libri, e nel più bello delle fuc 
, fludiofe applicazioni , in guifa di placidiflimo fonno , Y accolfe • 

Ed ecco, riveritiflimi Afcokatori , ove va^no a finire tante cu- 
re, tante fatiche, tanto fapere . No , che fola non è la gioventù , la 
bellezza, il brio, i titoli, e le ricchezze, a diflìparfi qual' ombra: 
anche i tefori delle virtudi fi perdono . Ite ora a impallidire fu 
i libri, a incanutire anzi tempo , perchè di voi , inalzati fovra 
degli altri \ e moflrati a dito, fi dica : Quegli operò, quegli fep- 
pe. Perifce al pari degl' ignoranti anche il fapiente; né di lui 
altro rimane, che una gloria, fé forfè valutabile in vita, affatto 
inutile dopo la morte, comprefa in una pafleggiera acclamazione, 
ed in un vano ripeter di nome . Ben veramente fortunati quei 
Saggi, che unirono alla fcienza degli uomini quella di Dio, pre- 
mio infeparabile de' fuoi poffeffori, come ha faputo Giovanni La- 
mi, per cui/ è pietà credere , che viva or contento, e Y ardente 
brama di fapere, pienamente appaghi nella felice contemplazione 
di Dio. 

Ma dato è omai abbaftanza di lode, e affai verfato di lacri- 
me a chi fi è renduto per virtuofe opere famofo, e compito 
avendo di Criftiano il dovere, il guiderdone afpettato ne gode; 
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ed è inutile ornai il commendarlo più oltre, ed è il piangerlo in« 
giudo. Sebbene, ove all' util noftro riguardifi, non mai ,ba/lan-» 
temente fi loda la vita , e fi deplora la perdita di chi, come il 
Lami, per maggior fapienza fu agli altri guida e maeftro in que« 
fio albergo infelice di confufione e d* errore • Noi dunque mi- 
feri folo, che lo perdemmo! e ancor più mìferi, perchè difpera- 
ti di riftorame il gran danno con ritrovarne Y eguale! che il 
pofiedere, e lungo tempo godere a nofiro profitto anime di cos) 
fegnalate virtudi ornate, fono doni e grazie di provvidenza ipe- 
ciale; ma doni e grazie f che a pochi il Ciel largo de(lina# 
Ho detto* 
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PROSE GIO COSE. 

ORAZIONE APOLOGETICA 

A D ARMI D A. 



^^Onfiderando io fpeffe volte da che avrengt , che effendo 
piaciuto alla vegliante Provvidenza di collocare la virtù in un 
tempio così fublime di gloria, che non vi fi arriva, che a (tento ^ 
e da pochi favoriti fegnalatamente dalla Natura, la maggior parte 
di coloro, che la difHcil carriera intraprendono, appena fcoftatifi 
dalle mofTe,^ fi credono già pervenuti alla meta, e fuperbi afcol* 
tano gli applaufi degli adulatori afibllati , che non dubitano d' o^ 
fiorare la loro mediocrità di fapere con pompa di parole inagni- 
fiche, abufando, per celebrarla, fino de i venerabili nomi di per^ 
fezione , eccellenza , divinità ; giudicò , amabiliffima Armida , di 
doverne attribuir la cagione , parte allo fmoderato amore di ^oi 
ilefli, e parte air ignoranza degli (lupidi ammiratori. Gonciofia'* 
che r amor proprio ne accieca in guifa , che non conofceiido^ 
noi la piccolezza di quei pregi, di cui fiamo per avventura ador* 
ni , ci lufinghiamo toflo di meritare quei fupremi onori , che fi 
debbono folo alla virtù più eminente > e le anime volgari, iK>n 
avendo né intelligenza , né fentimento delle virtù vere ed eroi- 
che, in fommo grado efaltano le virtù inferiori, che folamentc 
conofcono, e fole pofToi^o eccitare in effi le loro ammirazioni* 
Ed oh, volefle Iddio, che apprendefKmo una volta a giudicar 
bene noi flefli, e a mifurare il noflro merito colla bilancia del 
giuflo! che ci arroffiremmo di certi elogi faflofì, in cui la verità 
perde il fuo pregpìo , la virtù fi avvilifce ^, e la menzogna, e V igno- 
ranza trionfa. E voi, Armida, non vi farefle avuto a male, quan- 
dc^cianciando avanti la voflra prefenza, e di non fo che novellan- 
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do , e dVuna ia altra cofapaffanda» e di voi ragionando, e allora t 
quando uno duolo di appaffionati amatori , chi donna belliffima , 
chi cultiffima, chi trionfatrice gloriofiffima con tanto voftro pia- 
cere chiamavavi, interrogato del mip fanti mcnto^, vl^fprmai ia 
brevi detti il fempUcc, e vero elogio, dicendo effer voi bella, 
ma non belliffima, eulta, ma non cultìflìma, trionfatrice, ma non 
gloriofiffima; cffendovi io fembrato fcarfo, ed invidiofo encomia- 
tore, anzi che no : e avrei perduta lavoftra grazia, fé voi non 
eri tanto gentile. Ma piacciavi di efaminar meco quella propo- 
rzione t e vedrete con quanta glprja.così parlai. E fperar vo- 
glio, che più di qualunque altra lode farete paga e contenta, 
che di voi fii. dica, eiTer voi bella, ma non belUflima, eulta,, ma 
non culpffima« trionfatrice, ma.noa gloriofiffima. 

La prefunzione più vana^ che cader pofla nella mente degli 
uomini > è qmella.di iroler' effer perfetto ^ quafi. che pretendiamo 
per gra» follia d' uguagliarci ali* Ente fuprcmo , unicamente fag- 
gio , perfetto, e buono. Dobbiamo noi contentarci , che lano- 
Ara perfezione (giacche tanto ofiamo fperarc) fia V aver più pre- 
gi degli jaltri; o fivvero, per parlar più adeguatamente, neJF aver 
manco difetti.. Ma giacché della bellezza fa. qui meftieri di ra- 
gionajce,. vorrei che mi fi diceffe,.fG quefta bellezza veramente fi 
dà, ed ia che cotififta.- Si dà, mi dice uno , e- nella geometri- 
ca proporzione confitte delle fue parti. No, mi ripete un* altro.- 
troppo è noiofa uguaglianza si cfatta. La bellezza fi dà; e per 
la gioconda vatiea 4elle parti faffi eccellente. Or dico io: Se 
1> ^atiura formaffe una ^onaa , o a norma del metodo fcru- 
polofo.del primo» o della capricciofa fantàfia del fecondo, 
Aimo, che fi verrebbe a formare un ridicolo oggetto, inca- 
paciffimo di rifvegliare la (lima e T affetto di quei fuperbi 
modellatori. Conciofiachè ogni .prodotto della Natura è, e fa- 
rà fempre bello , purché non venga alterato e guaflo da cftrin- 
feca ftraordinario accidente. In oltre riHettendo io, che fra i 
moltiplici e averfi volti , che forma la Natura, che fa tutto 
bene, fon pia quelli, che da noi fi reputano deformi, che i va- 
ghi ; ne ricava per co^feguenza, che la faggia Architettrice non 



Digitized by 



Google 



abbia voluto diftinguer e uno più dell* altro éon quello vano tì-i 
tolo, ma tutti fempliccmetite belli abbia volato formarli, febbe*» 
ne in differenti fattezze. Ma cfckfi ornai dalla Filofofia , e adatr^ 
tandoci noi ancora ai penfamenti comuni , accordiamo , che fiavi 
quella bellezzTa. Che? fi potrà perciò chiamare eccellente? No 
certamente; poiché a parere univerfale, e a prova di efperienza, 
non fi troverà mai donna, che in tutte le parti fi poffa dire bel"^ 
liffimà ; ma in qualcheduna vi apparirà qualche difetto . Erafi 
prefiflb Zeufi infigne fcuhore, di formare Elena di perfettiflima 
figura ; ma vededone F impoffibilità , rìcorfe a quefto fottiliffimo 
flrattagemma . Fece in Crotone radunare cinque delle più belle 
fanciulle , che fi trovaffero in quei tempi , e cortfideratele mittu»* 
tamente , delle parti , che di effe ritrovò più belle , né compofc* 
neir Elena fua un bclliffimo tutto. E penfo, che l'idèa rie prcn- 
deffe dagli Scultori Egiziani; i quali, ài dire di Diodoro Vìi Sici- 
lia, nelle loro opere un'artificio ufavano si ftrano* che bello fa-* 
rà, né fuor di propofito il raccontarlovi. Mandavàfi dal Re d'E^ 
gitto a quaranta de* più efpertì Scultori, iit divérfe parti àbltanU 
ti , un pezzo di marmo informe, che doveva effere un particolaf 
membro, ed una quarantefimk parte d' uria flatua, con a ciafchc-* 
duno di loro in difegno quell' attèggiatura propria ad efprimer laf 
divilata figura. Compitò che tutti avevano il loro pezzo, Io ri* 
mandavano al Re; e quefti col folo accozzarlo iftfieme coir altre 
parti , ne formava fu due piedi una* perfettlflSma ftatuà. Voi vi 
ridete, o bella Armida, della gran bontà de' Regi antichi d'Egit- 
to, ftimando quefto fatto ugualmente diffìcile ad accadere, che a 
crederfi • Ma quindi ne voglio inferire , che fé io , nuovo Re 
d' Egitto , o altro Zeufi , potefiS ire a fpogliare mille Belle di lo-^ 
ro particolari avvenenze , e a voi darle per farvi bellifllma, fup-^^ 
plendo con effe a ciò, che a vói manca di vago ; averci ficura- 
mente ottenuto il mio intento, e fommò merito mi farei fatto 
con voi , rendutavi fimile all' Elena di Zeùfi, e alla Eesbia di Ca- 
tullo, di cui fu détto, che 

Omnibus una omnes furrìpuit venerea • 
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Ma gran difoaore fenza dubbio vi recherebbero qaefte mendica-^ 
€e bellezze , e rimarrefte beffata, fé V altre Belle derubate andaiTe? 
ro a chieder giuftizia al tribunal d'Amor^, Ma vi s'accordi zm 
Cora , che fenza far danno , e fpogliare altrui , fla in voi fola 
qaedz beltà, lafciatetni dire, belliflima. Non farà ella quella 
voftra forprendente bellezza foggetta ad alteraWi ad ogni moment 
to ? E alterata chfi fia, non i più deffa. Non parlo delle ma- 
lattie, che la fcolorano; non della ftanchezza, che ravvilifce; 
non del tempo, che la confuma. Quanti interni cambiamenti, 
fra di loro contrari, non fofTre ella mai? Ora per amore, ora 
per odio, ora per giubbilo, or per triftezza, quando per mode^ 
/Ila, quando per contegno, quando per ifperanza, e quando per 
lo timore ; a fegno che troppo lungo farebbe tutti qui numerare 
quegli atti diverfi fra loro, e tanto più alteranti la leggiadra fi-_ 
metria d'un bel volto^ quanto più energico, o rimeffo è il gra- 
do di queir alterazione, a cui falgono. Vi chiamano, è vero , 
quei voftri amatori affafcinati, belliilìma, e divina; ma v'ingan- 
nano i miferi, perchè fono anch' eHì ingannati. Una violenta 
paflione amoroià, finita ad una forte imaginazione, così nel cuo- 
re imperverfa , e nella mente di tutti gli amanti , che gli rende, 
quanto ciechi a non vedere i difetti delle loro Dive , altrettanto 
fanatici a mirare pregi ideali e fantaftici, cjie mai non ebbero. 
Ma lafciàte» che feftro fi calmi, la paffione fi sfoghi; e gli udi- 
Tete nominar Cabrine quelle medefime , che poco fa alla Dea 
d'Amore ingiuftamente affomigliarono . Ma già m* accorgo, che, 
depoda a que/te ragioni dall' animo voftro l' ingiufta pirefanzioiic 
di poffedere behà perfettiffima, fiete contenta d' cffer puramente 
bella ; lo che non vi fi deve per neffuna ragion contraftare . £ 
ficcome oltre a ciò voi fiete anche eulta , dubito , che riftringea* 
dovi a queft' altro pregio , non lo vogliate a fommo grado efal- 
lare ; quafi che , quanto in voi manca ad arrivare all' eccellenza 
di bella, tanto vi fi aggiunga per effer cultiffima, meta più affai 
gloriofa dell' altra. Io lodo in voi, o Armida, quefta nobil cu- 
pidigia di afpirare al fegnò dì eminente fapienza, che manifeftì 
)a grandezza dell' afitimp voftro ; ficcome al contrario moftra cuor 
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vile e codardo chi fi contenta di mietere ignobili palme in fa^ 
cil terreno. Con tutto ciò ancora il foverchio amore di per-f 
fezione nelle fcienze , e più la credenza di eflfervl giunta , ha i 
fuoi difetti, e bifogno ha di freno, che con opportune ragioni 
andrò ponendovi, ove colla voftra amorevolezza vi piaccia di 
feguitarc ad udirmi. 

Non crediate già, che io voglia qui ricercare , come altri han* 
no 'fatto, fé il fifico femminile fiflema fìa, o no, capace de i gravi 
fludi; mentre è mio folo proponimento di efaminare il morale. 
Egli è certiffimo, che fono dalla Provvidenza regolate le condizio- 
ni degli uomini, in maniera che a ciafcheduno tocchi il fuo do-- 
vere. Sembra però , che lo Audio delle fcienze fia deftinato al fef- 
fo più robuflo ; ficcome meglio adattato a governare con favie Leg- 
gi gli Stati, ad iflruke i popoli nella Religione, a difenderli coir 
armi, e ad efercitare tutte quelle profcflioni, che fono alla focietà 
neceffarìe* Reda dimque la privata economia delle famiglie* (im- 
piego per certo non di tanta fatica , ma non per quello di van^ 
taggio minore, e di gloria) rifervata al feffo men forre; come più 
propria della delicatezza del fuo temperamento, della dolcezza del 
fuó coflume , e della facilità del fuo naturale • Per la qual cofa 
fieno le donne intente folo all' opere induftriofe d* Aranne : fieno 
loro incumbenze la diligente educazione de i figliuoli, e Y efatta 
cura delle domefliche cofe. Che fé qualcheduna di maggior ta- 
lento deir altre , brama oltre a ciò di dar* opera agli fiudi, per imp- 
piegare il tempo, che le avanza, per coltivar lo fpirijto , e rendei^ 
grata nell* onefte brigate ; non già nelle profonde fcienze fi cerchi 
la gloria, ma nella florida letteratura. E in verità non ìenza ra- 
gione devono le donne fuggire T intemperante voglia di faper 
tutto, perchè diftratte non vengano dai doveri di madre di fami-» 
glia; Urano fembrando r udir difputare nelle fcuole fopra. punti di 
Religione, di Politica, e di Filofofia, quelle flefle, che fi doveano 
ammirare piuttofto ne i privati lor gabinetti, maneggiare con < più 
' lode r ago ed il fufo, ò dare il primo alimento a^ figliuoUni lat-? 
tanti. E molto più lo devono fuggire, per non cimentare la loro 
naturale m^alizia à farfi maggiore , corredata ed aiutata, da: una car, 
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villofà dottrina, ^peffe volte male intcfa^e mai feinpré iJéffimamcn- 
te abufata . Sono le donne per natura vane ^ e piene di quella di<» 
fordinata affezione v che amor proprio vien detta . Ora datemi unt 
donna , che voglia farla da faggia: quali onori non crederà dovuti 
al fuo fapere, e quale orgoglio non menerà fovra i dotti e fovra i 
volgari? e avvelenata dalle paffioni, e abufando della fua fcicnza, 
« del talento, andrà con arte fopraffina procurando^ di viver più 
lieta delle altre ; fapendofi meglio procacciare i più efquifiti piace* 
ri; e farà più ingegnofa a tenere a bada gl'ibcauti amanti, con in- 
certe fperanze, con vane lufmghe, e fcarfi favori, e così itìàntenerii 
flabilmente fovra quel trono, in cui fuperba riceve le ^adorazioni, 
e gli omaggi . Sì confermi coli* efempio quefta per altro inne-» 
gabile verità. Chi è, che non fappia di Circe, e di Medea, che 
datefi air infame arte di magìa, tutto turbarono il Mondo di fu-^ 
perdizioni , d' incantefimi , di veneficii ? E di Leonzio concu- 
bina di Mctrodoro, che fi die talmente a profeffare la Filofofià 
d' Epicuro, che fcriffe indegne fatire contro Teofrafto, perche 
nemico d'intemperanza? Che dirò di Saffo famófa Poeteffa, che 
fi fervi delle fue Canzoni per fedurre Faone a condefcendere 
alle ftìe brame? E che di Calfurnia, che al riferire di Saluftio, 
abusò de* fuoi doni , e del fapere, per inalzare fé fleffa coir al- 
trui depreffióne , fempre ugualmente diffoluta, e crudele? Ora in- 
tendo il perché Giovenale non volea, che la fua moglie fapeffe 
neppur di Latino , non che d' Iftoria ; e volèa poter liberamente 
fare una fconcordanza, o dire un' anacronifmò, fenza fentirfi di 
continuo rampognare e correggere fovra d' ogni parola da una 
garrula Pedanteffa • So ancor' io , effervi fiate fapientifiime don* 
ne, che ad ottimo fine rivolfero i loro talenti: onde fi venere- 
ranno fempre a ragione le Debbore, le Anne, le Marie <di Mo- 
sé, le Paole , le Tede, le Caterine, e tante altre, che accoppia- 
rono a grande fcienza infigne pietà. Maquefie, o Armida, erano 
dedite folo agli (ludi celefiiaU,e alle afcetiche contemplazioni , a 
eui voi non mi parete gran fatto inclinata . Che fé poi fi vorrà 
da me fapere, quale effer debba la donna a debita modo fag- 
gio; io fenza efitare un momento proporrò voi fola, o valorola 
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Armida, in efempio. Voi fenza dabbio iìetc una dovma niezza^ 
Intuente virmofa,. fiete di non volgare talento ornata , vi diletta-. 
ti^ di aver fenipre fra mano eruditi volami ; onde, è che avete 
concepito in voi lleffa un gufto non ordinario pe 1 buono, e pe '1 
bello, e. vi fiete acquiftata quella mediocrità di fapcre , che si 
amabile vi rende, e tanto piacemi: in voi. Mediocrità .a mio 
credere giu(la: che, fé foffe maggiore, la dovrei dir fuperbia; e 
rufticità , fé minore ^ Dunque farà vero , mi direte , che bellifll- 
ma io upn mi fia, e che neppur fia fapientiffima • Per,, altro il 
nume^ofo duolo de', miei adoratori, che mi circonda , e .mi cre-^ 
fce di. giorno in giorno \, mi aflkura,. che io fono' di tutti i 
cuori gloriofiffima trionfatricc ^ 

Se dal numero , non dalla, qualità degli amanti , aiitendete di 
fovrana tponfatrice la gloria, v' ingannate a partilo. Qual fa-* 
rebbe il voftro impero, fé non vantafte per fudditi, che uomini 
volgari, yenuii al Mondo per accrefcer coiifumatori ai terreftri 
prodotti, e per efferne fempre inutil pefo e difdoro? Sono que* 
fti incapaci di fentir per voi un nobile affetto , e in voi non 
amano, che loro fleffi nel loro piacere: e quando coftoro vedran- 
no fcplorite le rubiconde voftre guance, e T aureo ^crine imbian*^ 
cato, e. che perduto avrete tutto il decoro del feno, dal tacito 
volger degli anni sfiorata ed opprcffa ; allora gV ingrati v' abban- 
doneranno a pianger fola le paffate dokeize, e defiare indarno 
le amiche voftre conquifte. E' dunque, vittoria troppo mefchina, 
e pregio affai comune, il trionfare fopra gente si vile; e ogni al- 
tra donna, meno ancor viituofa di voi, fa guad^narlo. Allora 
io vorrei dirvi trionfatrice gloriofiiEma, quando vcdcffi un vero 
Filofofo offerirvi il cuore in/trilxito, e baciando le voftre cate- 
ne, io udiffi chiamarvi fola la fua fovrana Imperadrice, e Regi- 
na. Dappoiché, gentiliifima Armida, lafciatifi gli uomini traspor- 
tare in balìa delle loro malnate paffioni,- chiudendo al lume del- 
la ragione lo fguardo, andarono in diverfi precipizi tutti fotta 
fopra, e in rivolta; ond*è, che alcuni impervcrfando negli fde- 
gni, le mani .macchiarono nel fangue fraterno: altri il cuore fa^ 
crificando all' intereffe , gli amici , fro^ agli amici tefferono col 
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violare le facrc leggi dell* amicizia: e quali facendo loro ìdolo 
un volto, per lui perdettero le ricchezze, e la fama: e quali alla 
fine per la gola vivendo, riduffero per le intemperanze la vitt 
più corta; folo il faggio filofofante fi mantenne fra tanti vìzi in« 
corrotto, quale fovra i nembi e le procelle puriilimo rifplende 
il Sole. Quindi è-, che capace di governarfi da fé medefimo , col*» 
la ragione , di fue azioni direttrice fincera , fu fempre , ed è fem« 
pre libero, né fottopofto alle Leggi dettate folo per norma di vi* 
vere alla turba del volgo ignorante, che non può regolarfi da fé 
lleflb. Or fé per la via delle paffioni (a cui è pur fottopofto per 
natura) a voi riufciffe di far crollare così fiero gigante, con re- 
cargli difordine al cuore, turbamento all'intelletto; e facendolo 
traviare dal virtuofo fentiero , e adombrandogli la ragione fua 
guida, privarlo della libertà del cuore; quafi furiofa tempefta, che 
Icaricandofi fopra bene ordinato giardino, tatto gli devafta il fu* 
perbo ornamento di fiori, e di frutti; allora > io diili , voi pò* 
trefte infuperbirvi per conquifta sì grande , e celebrarne vittoria • 
Ma è quefta per ogni donna difficiliffima imprefa, e per vói, o 
Armida, certamente impofiibile. Conciofilachè , fé mai fi poteife 
vincere il cuor del Filofofo, avverrebbe fenza fallo, quando s' in* 
contrafie con donna, di beltade,e dottrina eminentemente forni* 
ta , che lo rapiffe di maraviglia ; ovvero di cuore portato ad amar* 
lo , chela violentafTe a corrifponderle con gratitudine doverofa» 
Che a voi non competa né il primo, né il fecondo pregio, ef- 
fi da me provato abbaftanza* Debbo or convincervi , che noi 
potete ottenere neppur col terzo , non elTendo voi folita di 
predar fede a nefluno dentanti voftrì adoratori. II che da me 
fi otterrà di leggieri, purché fi ponga mente al vofiro naturale 
alquanto vago , ed avido di moltiplicare gli amanti • Or che fa* 
rà , fé alla natura vi fi aggiunga V ufo continuato di non curare 
i loro pianti, accogliendone le tenerezze con lento indifierente 
forrifo ? Non così la prima volta, che i voti udifte, e vedeile le 
lacrime di quel!' accefo amatore, che proflrato umilmente ai vo- 
firi piedi , vi fcongiurava , per quanto v' é di più facro , ad a* 
marlo », Ah ! ( permettetemi che io vel rammenti ) ah ! che io 

vi vidi 
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vi vidi turbata e confufa impallidire , arrofljre , tremare ; e mal 
premendo un fofpiro, v* intenerifte a quel pianto, lo ftringefte al 
feno , gli giurafte pietà . Allora era il tempo di conquiftare le 
anime grandi : allora era in voftro potere il cuor degli Eroi, la 
libertà del fapiente ; ma non già ora , clie abituata ad amare 
e difamare ad ogni momento, fuUo ftile di tutte quelle, che fi dì- 
cono belliffime, avete perduta la naturai (ènfibilità per V altrui 
pene; e rimirate quefti infelici fpettacoli con queir indolenza, 
con cui fono riguardati i miferi rei da quei rigidi cuftodi, che 
difumanati per lo continuo averli avanti degli occhi, altro non 
refpirano , che tormenti, patiboli , e morte. E quello, che è 
peggio, per tenere quefti difgraziati amatori con maggiore ftret- 
tezza al voftro giogo incatenati , ufate d' ogni arte e fatica . 
Quindi è, che vi veggo da pellegrino ordine bizzarramente di- 
vife e inanellate le chiome , adorna di fplendidi addobbi in 
barbariche fogge, cinta il collo e le braccia d'Indiche gemme, 
d* Arabi profumi olezzante, marciare pompofamente per le popo- 
lofe contrade, e nelle rifplendentiffime fale feftive danze intrec^ 
ciare al fuono di muficali iftrumcnti ; e ne' privati ridotti fe- 
dendo, aver d'intorno uno ftuolo di adoratori aifannatit e a chi 
diftribuire uno fguardo, a chi muovere un forrifo, e chi confo- 
lar d* una parola: e intanto meditar trofei, idear vittorie, mol- 
tiplicar prigionieri ; mentre che efli pendono eftatici da* bei 
voftri occhi , e tutti ( benché non con ugual ferita , non effen- 
do in tutti nello fteflb grado la violenta paflione) accolgono nel 
feno la micidiale faetta . Così noi veggiamo fovente entro la 
fcuola del medicator Bottonio, maiHmo faggiatore dèHa Natura» 
uno fcelto drappello di fcolaretti avvenenti ftarfi in cerchio pref- 
fo all'elettrica catena, nel mentre che dagli uni, che fono al 
contatto , agli altri lontani, fcendendo in tutti gradatamente le 
ignite faville , fentono tutti , non fenza fcambievole allegrezza 
e maraviglia, dall' elettrizzato corpo la fcoffa. Non altrimenti i 
voftri feguaci tutti , benché difugualmente, facendo i più fervi- 
di una certa gradazione di contatto morale da quegli, che lo 
fon meno, tutti, diffi, il blando e piacevole urto ne rifenton© 
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al cuore. Ma nel tempo, che coftoro più follemente vi ap- 
plaudono, ride il Filofofo faggio di quefte amabili follie, e le 
voftre debolezze compiange. 

Ma fento , che ora qui m* interrompete fdegnofa , e mi 
dite ingiufto, non credendovi fufcettibile , fé non d' amori baf- 
fi e plebei . E per ifmentirmi m* adducete in mollra un ri- 
fpettabil numero d* kmici, fé non per profondità di dottrina 
famofi, ficuramente non ignoranti : e fé Filofofi forbiti non 
rifplendono per opere di rigida virtù ripiene, ficcome i Socrati, 
i Fiatoni, i Teofrafti, gli Epitetti, ed i Seneca; hanno però un 
merito di non ordinario talento : e opportunamente m* additate 
il Cinico Bottonio, il Sibarita Quirino, il molle Feuga, il pin- 
gue Polemifco, il Sofifta Cinisbo, e Y Ariftippo da Zare. 

Bene per voi, bene, o Armida, che potete vantare per vo- 
Uri adoratori coftoro, i quali, quantunque di quei Filofofi non 
fiano , il trionfare de* quali vi renderebbe glòriofiffima , nulladi- 
meno , effendo eglino pure di molta gloria meritevoli per la lo- 
ro erudizione, vi fanno in certo modo non difpregevole trion- 
fatrice: che altrimenti, a diritto giudicio, io non potrei inalzar- 
vi neppure un grado fopra le amanti plebee . Grazie dunque 
rendete a coftoro,- feguitando a portarli gratitudine e amore, 
acciò tutto fi avveri, ed in ogni fua parte, il da me pronunzia- 
tovi elogio • E potendovi chiamare con giuftizia , bella , feb- 
bene non bellifiìma; eulta, febben noncultifiima; con aver per 
noi tutto r amore, che meritiamo, poffa anche dirvi, che, fé non 
fiete gloriofifiima conquiftatrice , portate almeno fu ì noftri cuori 
un certamente non ordinario trionfo. Ho detto. 
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LETTERA PARENETICA 

A ELISA. 



1^ 

J*^ On fono già io, valorofiffima Elifa^uno Stoico infenfato, o 
un barbaro Cinico , chp al voftro bel cuore invidii quelle foavi 
impreflioni , che v' imprimono certi piacevoli oggetti , da cui ne 
naie e quella pafljione, che Amore è detta: dalla buona fcelta de i 
quali dipende folo la felicità, o la miferia delle innamorate don« 
zcUe . Ma voglio cffervi folamentc un nuovo Tifi nella voftra 
amorofa navigazione, che, acciocché profpera ella vi fucceda in 
tutto il fuo corfo , vi additerò quali fieno quei fcogli infidiofi , 
ne i quali molte belle, che ai miei configli non vollero dar fe«« 
de , andarono a naufragar fenza riparo • E vi confeflfo di efierc 
oltre modo dolente a darvi quella lezione; dovendovi efortare a 
tenervi lontani tutti coloro, che portano il facro nome di Vate, 
quanto gloriofi e degni , altrettanto lufinghieri ed infidi ; fra i 
quali mi pregio d' efiere annoverato ancor' io* Ma non farà mai, 
che uno fpirito di partito, male a danno voftro abbracciato , mi 
faccia travedere nel mio configlio: tanto più che voi ne fietc in 
maggior neceflicà; poiché i Poeti vi fqno più fimpatici per la 
fimilitudine del genio , che alla ftefla dolcifllma arte laudevol- 
mente v'inclina. Onde, ove gli converfiate con foverchia di-» 
meftichezza, correte rifico inevitabile di perdere per alcun dì ef- 
fi la pace del cuore, e farvi per fempre infelice in tutti i giorni 
del viver vollro . Lo che non feguirà certamente , quando loro 
opponghiate il petto armato di quelle falde ragioni , che anderò 
deftramente additandovi; fperando, che fatta per opera mia più 
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cauta, o ravveduta, non mi farete avara del guiderdone dellr 
voftra preziofìffima grazia. 

Confidcrando io fpeffc volte ai motivi , per cui il divino 
Platone , per mantenere in perfetto flato la fua bene ordinata Re- 
pubblica , bandì tutti i Poeti da effa, ceffo di maravigliarmi nel 
ravvifarli intrinfecamente per quali fono. Non ignorava il fa-^ 
pientiffimo Legislatore , che i Poeti operano e parlano folamen- 
te per impeto di fantafia gagliardamente irritata, e non per fag- 
gio dettame di ragione lentamente efaminata, e ( come fuol dir* 
fi) a fangue freddo. Or qual' utile, anzi qual rovina, non do- 
vrebbe attenderfi un popolo , a cui gente si fatta ne prefiedeffc. 
al governo? Ma perchè meglio vi polliate ricredere, entriamo 
neir intimo deir argomento ; e filofofando voi , ed io , fuUa na- 
tura di elfi , ingegnamoci di fcoprir le cagioni , da cui fé ne ri-» 
cavi la confeguenza fatale , che imponibile è a donna amante lo 
fperar fede da i virtuofi figli d'Apollo. Non vi ha dubbio, che 
i Poeti fortirono dalla Natura una viviffima fantafia , che di con» 
tinuo fomminiftra alla mente una moltìplicità prodigiofa d' idee 
fra loro diflimìli ; e perciò anche il cuore fi rende fufcettibile di 
tutte quelle differenti fenfazioni , che tanti diverfi oggetti varia- 
mente v'imprimono; di modo che forza è pure, che 1' una 
cacci r altra , come V onda refpinge Y onda • Quindi per giufti- 
ficare la loro volubilità nelle faccende amorofe, ù fono eflS finto 
Cupido alato, volendoci di moftrare , che, ficcome Amore mal 
non iftà fermo in un luogo , ma fempre fvolazza di qua e di 
là; non altrimenti coftoro non poffono gran tempo fermarfi in 
uno fteffo foggetto. Così, fenza ferbar fede a veruna, amano tut- 
te , fempre egualmente innamorati , e fempre da qualunque paf- 
fione liberi e fciolti. . 

E come fé il detto fin qui foffe poco, fi arroga effere i Poe* 
ti dalla fleffa Natura privilegiati di coftumi dolcifilmi ; onde fono 
affai portati a converfare colle femmine, genere molle e delica- 
to : ^ fpogliati di queir afprezza di modi, che ributta cotanto, 
ed è sì contraria al pacifico genio delle donne gentili, H vanno 
bellamente infinuando ne i loro cuori per farne preda, ufendo 
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di un linguaggio. a voi tanto caro, apprefo d^U* arte loro» chp 
in altro non confifte alla fine , fé non fé inercantare le voftre 
corrifpondenze al prezzo di feducenti, e fottiliflìmc adulazioni. 
Dunque, o fia difetto dell' arte, o bizzarria di capriccio, o ne- 
ceffità di compenfo , mentifcono fempre i Poeti . Ma non vergo- 
gnofc , o plebee fono le loro menzogne : fono bensì piacevóliffimi 
inganni, e fempliciffime efagerazioni d' amore, le quali giungo- 
no a riempire di tanta dolcezza V anime voftre , che vinte corro- 
no a darfi in preda di così lufinghevoli adulatori . E per quc- 
flo credo veriffimo ciò , che molti fi perfuafcro ne* tempi anti-* 
ehi, che figliuole delle Mufe foffero le Sirene, che eolla fallace 
dolcezza del canto loro fanno naufragare chiunque incauto V a-* 
fcolta. E per riprova di ciò, non con altro nome ufarono i Gre- 
ci di chiamare il gran Poeta Sofocle, fé non con quello di no- 
vella Sirena • Efagerano pertanto le voftre virtù maggiori , al 
grado di eccellenza, e forfè ancor, fé bifogni, a quello di Divi- 
nità : le minori innalzano ' all' eroifmo ; e gli ftefli difetti ancor 
più palpabili riveftono di quei pregi , che più fono a loro con- 
fimiIi,trafmutandogli in quelli. Vi farà una, per efempio, di fac- 
cia nera più della pece: la chiameranno brunetta. Fia un' altra 
pallida e fcolorita : Ama coftei, vi riipondono; e così deve effere 
la donna amante . Abbia una gli occhi cerulei : e tali gli aveva 
Minerva . Gli abbia groffi , ed incavati : fi raffomiglia a Giunone . 
Non altrimenti la pingue chiameranno fana , gracile la macilente , 
agile la picciola, e maeftofa la grande. E voij_,che affai fiate 
volgete fulle lor carte gli occhi ftudiofi, vedete pure, che i loro 
fcntimenti altro non fono, fé non una mefcolanza di favale, e 
di bugie. Che fc qualche utile verità, o qualche memorabile 
infegnamento a forte vi fi ritrovi ; convien pure a fommo ftento 
ripefcarlo in un mare di metafore , di falfità , e di portentofe 
chimere. Ed in tal guifa fc fteflTi , ed altrui ingannando, vi fan- 
no gittar via quel tempo, che più utilmente dovevate impiegare 
con più leale amatore. 

Ma, ed oh qui folo, e tali puramente fi rimaneffero queftc 
adorate menzogne, e non le confermaffero ancora co' giuramenti ! 
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Non ebbe Y antichità il giuramento più venerabile di quello 
fatto per la tremenda Palude di Stige , che obbligava egualmente 
alla rigorofa offervanza uomini e Dei; la quale Giove, padre 
di Numi, la comandò dall'alto, minacciando alli Dei trafgrcffori 
di dovere flare un'anno e tre giorni a tavola fenza nettare, e 
fenza ambrofia. Che dubiti ( diffe Febo a Fetonte) che io non 
ti voglia graziare nelle tue dimande ? Parla pur. Figlio mio, e 
chiedi ciò, che tu vuoi, ficuro d' ottener qualunque cola; te 
r ho pur giurato per la Palude di Stige . 

Ne dubita, dabìtur ( Stygias iuravimus undas ) 
Quodcumque optarU: Ov. Met, i. 

Ma nel tempo , che Uomini e Dei fi fottopofero alla fa- 
via Legge (lo crederete, Elifa?) i Poqti , gente indocile, la di- 
leggiarono pubblicamente, dandole di nullità nelle materie d' a- 
more ; e ftipendiarono perciò il gelato Aquilone , e V Auftro 
piovofo, a diflìpare per terra e per mare tutti quei giuramen- 
ti, che per la Stigia palude erano flati fatti da i flolti amanti. £ 
Tibullo, belliffimo giovane dell* età fua ( che fenza dubbio fa- 
rebbe piaciuto anche a voi ) fu il primo , che la derife , efortan- 
do la gente a non farne conto, fenza punto timore dell' annuale 
aflinenza dal nettare • 

Nce iurarc tinte: Vcntris penuria venti 

Irrita per terras^ & freta longa, ferunt: Llb. f. 

A cui Ovidio fi; poi la chiufa , dicendo, che anche mefler lo 
Giove fc la rideva» e Ipergiurava a diflefa . 

Per Stygia lunoni falfum iurarc folebat 

luppiten exemplo nunc favet ipfe fuo . Amo. 1. z. 

Ma qucfto è un nulla. Si è fino trovato chi, per animare a non 
ferbar fede ai giuramenti, ha ardito di afierire, che le donne 
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fbergiure dopo il reato facrilego diventano anzi più belle* Udi- 
te come ci afficurò di effere avvenuto alla fua Barine il Lirico 
infigne . Appena , o Barine , che vomitafti 1* cfecranda impreca'^ 
zione , che affai più bella div<ìnuta fei , fino a farti Y oggetto 
univerfale dell' altrui tenerezze, 

— At tu , fimul oUigafii 
Perfidum vods caput , cnitcfcis 
Pulchrior multo , luvenumque prodis 
Publica cura . 

Oh propofizione fcandalofa di accecato Poeta! E ben per 
noi , che sì rea maffima non fi è divulgata molto , e non fi è 
tenuta per vera fra le noftre Belle. Del refto, qual donna mai 
fi refterebbe di spergiurare notte e giorno, quale per imbrunir 
le pupille , quale per colorir la faccia , e quale per accrefcer 
r onore del feno? Ma per ritornare donde partimmo; cónfide- 
rate che avrete col voftro fino difcernimento tutte le fin qui 
addotte ragioni, ditemi per voftra fede, grSziofififlma Elifa, non 
ebbi motivo più che baftantc di perfuadervi a non preftar cre- 
denza a' Poeti, avendovi fatto toccar con niai^o quanto cflH fia-» 
no volubili , adulatori, Spergiuri ? 

Oh tre, e quattro volte faggia, e avvedutiflima Armida, che 
perfuafa di cosi rilevante verità, pofe tutte in oblio le tene- 
rezze dell' innamorato Cinisbo ! Che fc dopo un luftfo intiero , e 
non prima , gir ritolfe il fuo cuore donatogli per tanto tempo ; 
ciò per avventura addivenne per effere fiata lungamente rapita 
dalla lufinghiera armonia deli' incantatrice fua lira. Ed oh gran 
forte deir innamorato Paftore ! che fu fubito accolto dalla pietofa 
Curilla , belliflSma figlia d' Alfea , la quale donandogli il cuore , 
non permife, che il nuovo fuo amante fi giaceffe così fenza 
onore , folo , abbandonato , e tradito , fpettacolo ijiiferabile a 
tutt' i fervi d' Amore . 

Ma venendo ora a voi , gentilifl[ìma Elifa , temo che abbiate 
udito i miei precetù forfè meco inafprita anzi che no, ^quafi 
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foffe impofllbile di ritrovare nel mcdefimo foggetto perfetto Poe- 
ta, e fincero amatore. V'intendo, Elifa; e ben mi avvidi della 
voftra tenera parzialità per V illuflre Coricio. Egli è gran tempo, 
che la gloria onoro di quefto eletto figlio d'Apollo, e fortunato 
crede della cetera d* Anacreonte . Ma grazie al Cielo , che non 
la Poefia fola adorna V uomo fublime , effendo egli di più un 
maffimo Filofofante ; onde , mefcolando la poetica leggiadria alla 
filofofica fapienza, tempera il foverchio vezzo dell'una coU'auftera 
gravità dell'altra: a fegno che col merito di Poeta può piacere 
al bel feflb per genio; e colla filofofica difciplina dee piacerle 
ancor per ragione. Ed eccovi il Poeta al di fopra delle univer- 
fali eccezioni , eccovi V oggetto meritevole de i voflri affetti . 
Rallegratevi dunque di così degna fcelta , e amandolo fincera^ 
mente, vi renderete, a mio configlió , e a giudizio de' favi, 
efempio gloriofiffimo all' altre donne di verace amicizia .' ' 
Ho detto. 
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-Mi* Ingenuas peftus colutlTe per artes 
Cura fit, £c lioguas edidicUTe duas. 

Ovi4, de Ar, am» /. 2. v* 120. 
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AVERARDO DE* MEDICI. 



j[ O giudico f cht di altìjjtma, lode riputerete degno chiunque ogni 
fua indujMa ripone in coltivare lo ftudio delle Belle Lettere, e in 
ricavare dal feno della recondita antichità i pia preiiofi monumenti; 
ficcome quegli f che fiete abbafianyL perfuafo, che uno ftudio ^ il qua-' 
le ha per mira di unire il vero ed il buono al piacevole e al bello ^ 
giova a /pagliare V animo nojfro di una cerea naturale ro^^ena , ri* 
vedendolo di tutte le graiie; e cht fino i Profejfori delle Scicnic 
pili gravi amano di arricchirfi de i tefori di quello , perchè con tal 
nui\o pò f ano amniaeftrare con diletto , ed iftillare nel cuore degli uo* 
mini con foavità i rigidi precetti della Filosofia , rendendogli altrui 
pili venerati, e più cari. Ma concioffiathè h Graiis ingenium, Graiis 
» dedit ore rotundo Mufa loqui n e ne Greci Scrittori, piti che in 
altri , ammiriamo una profonda dottrina ad una forbita elegania egre^ 
giamente congiunta, a fegno che le Opere di ejfi efcite da i loro con-- 
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La prefeate Lettera fa premefia alla prima Edizione degli Epigrammi , fatta in Livorno 
TAnno 1771. per Carlo Giorgi, non tanto per Tcdicatoria^ quanto per Prefai^ione; 
e perciò fi è creduto utile il replicarla anche in quella nuova accrefciuu tlAaoipa* , 
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fini^ dopo avere co i V€\\i rapiti gli animi de* Romani difcemitori del- 
le eofe belle ^fi dilatarono fra tutti que* Popoli, ne* quali fcntimento di 
umanità ritrovava/! , folamente efclufe, e neglette dalla barbarie delle più. 
incolte Naiioni : perciò in maggior pregio vorrete avere chi non pago 
di rivolgere la notte e il giorno quegli ammirabili Originali , tenta di 
pubblicarli colle copie quanto pia può fonùglianti. Eppure /ebbene 
molti ^ valem* uomini fi fiano impiegati a fcuoprìre quanto vi ha di 
pre\iofo nella Greca antichità^ e donarlo alle favelle native ; non tut- 
to ancora è /coperto , né alla fua perfezione è ridotto . Quanti fono 
que^ Codici, che fi giacciono inediti fra lo fquallore e la polvere del- 
le abbandonate Librerie! E quante Traduzioni fi hanno ^ la mancanza, 
delle quali non arrecherebbe alcun danno alla Repubblica delle Lettere ! 
Non intendo di detrarre alla gloria di que* famofi Maeftri già 
fiati, e di coloro, che vivono jztteora, i quali non femplici Grammatici^ 
ma veri Poeti hanno faputo dare alle loro verfioni una certa aria di 
Originale, immedefimandofi nt" fublimi penfieri degli Autori, ed efpo* 
nendoli nella diverfa lingua con pari artificio , e dignità . Sono egli-» 
no meritevoli d* immortai fama, per averci fatto comprendere ad evi- 
denza, che fi può colle copie emulare ^ e forfè anche fuperare gli Ori- 
ginali \ purché non vi fi adoperi una maltiera del tutto fervile , come 
nitri hanno fatto ( // nome de^ quali fi tace , per non irritarci V invi- 
dia, e le ciarle degli ftupìdi ammiratori del Pedantifmo") la qual ma^ 
mera è filo capace di rendere gli fiudicfi , quanto efperti a capire la 
facoltà de* voeabili , altrettanto infelici a penetrarne i nobili fentimenti ; 
onde non i fiupore ^fe noiato il Lettore da così difguftofe traduzioni, 
yigetta difpettofamente da fé non filo i Greci £ inferior merito , ma il 
Principe iftejfo delV Epica Poefia. Si lafci al Grammatico nelle pri'* 
vate fcuole delle parole la cwa: a piti alto fegno inalzi il Traduttore 
le mire. Imperciocché ni Voi, né io richiederemo da lui del Titan 
tardo-nato , della bocca mangia-fren , del piè-veloce Achille . Vor- 
remo bene, che con egual forza di efpreffione , nobiltà di fentenza, e 
novità di concetti y §i faccia udire le ftrida £ Andromaca difperata, la 
defolazione di Troia , le minacce d* un* Achille irritato ; ed allora il 
€ommojfo animo nojlro gufterà il pregio della compófizione, e loderà 
H Traduttore, non meno del fuo Poeta. E che tanto con fommofu-* 
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4ió fi poffk ottenere, e che anche i grandt uomini non abbiano /degnato 
di ttadurrc le opere altrui, ce lo dimoftrano un Catullo', un Teren\io , 
un Poliziano , e tanti altri. In prova di che vaglia per tutte V am^ 
mirabile Elegia fulla chioma di Berenice , per cui noi meno per av- 
ventura ci dobbiamo dolere della perdita del tefto di Callimaco , feìU'^ 
orandoci ajfai riftorato il gran danno colla verfione , di cui , fé il pre- 
gio delV invenzione fi tolga , non può immaginarfi un più fquifito prò** 
dotto • Ma non meno il noftro fecolo vanta i fuoi nobili Traduttori , 
i quali ancor vivono , e vivono per le Lettere, nelle perfone del Mat- 
tel, del Botoli, del Cunich , e del Bottoni, fé ammirabili i primi 
per aver ben tradotto dalle lingue morte, forfè piìi fiimabiU l^ ulti- 
mo per averlo eccellentemente efeguito da una lingua viva in altra 
pure vivente. 

Ed io debbo ora entrare in quejla provincia per quinto fra 
tanto fenno ? Eppure benché abbia di eji minor merito ajfai , e 
for\e più deboli, mi fia lecito il dire , che mofirerò almen più corag** 
gio , traducendo in due diverfe favelle. Latina e Tofcana, alcuni per 
grandiofità di fentimento , e per ifquifitei\a di gufto , impareggiabili 
Epigrammi, fcelti nella Greca Antologia , ingegnandomi di tutto yb- 
fienerne il decoro ; cogliendo in quefia guifa da i fortunati giardini di 
Atene i fiori più vaghi, p^r fame un dono alle Vergini Mufe Lati-^ 
ne, e Tofcane. Gravijfimo pefa nd fono addojfato , e certamente non 
da tutti gli omeri; ma dal giudizio di chi ne intende la difficoltà, 
in grafia di così nobile ardire mi giova fperare compatimento , e for^ 
fé anche lode : molto più per ejfermi con quefia fatica propofio il pro- 
fitto della docile gioventù , che debbe ejfer lo fcopo degli ftudi £ ogni 
buon Gttadino. 

Dovrei ora qui di propofito dimofiràre ai giovani, che fiudiano, 
la necejfità di bere a quefle purijjìme forgenti; e perfuaderli a non la- 
fcidjfi fedurre da eerti accreditati penfatori alla moda , i quali inutile 
fiimando tutto ciò , che effi non fanno , a tempo perduto afcrivono que!^ 
lo, che 'nelV acquifiq de* dotti linguaggi fi f pende : di che altamente mi 
dolfi nella mia funerale Orazione in lode del celebre ^iovanni Lami, 
e di che ancora doleafi nelle noftre Diatribe V Amico Bottoni in udire, 
come avvenne, che v^ era chi fofienejfe , che Strada, e Metafiafio più 
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dilettavano^ di Deniojìent , di Cicerone^ d^ Anacrconte^ ^ dì Catullt^: 

quafi che V uno e V altro di que" rifpettabiliffinù Autori non avcjfcro 

con indefe^o fudio mutato in fugo , ed in /angue , quanto avevano di 

pia bello fcritto i cianci Greci e Latini, ai quali debbono folo^ fé 

alla gloria d'eccellenti Scrktori . pervennero : concludendo col faggio 

Spettatore £ Inghilterra, che rulla bilancia £ oro delle umane cofe 

Ufi folo Autore Greco , o Latino , fuperava un' intera Libreria* di 

moderni . Ma il perfuadere la gioventù d* una verità cosi rilevante , 

è officio di quelli, che le Belle Lettere^ e V Eloquenza profetano. 

Lafciatanc a quefii pertanto la degna cura , a Voi mi rivolgo ^ 

Amico carijfimo i pregandovi rf* accettare quefta fatica , che vi con^ 

facro, e fregio del vofiro nome* La virtuofa amiciiia, che a voi mi 

ftringe , fondata nel vofiro fapere, ma più nelle amabili prerogative 

del vojìro cuore, richiedeva da me ^ che ve ne rendeffi quefta pubblica 

irrefragabile tefiimonian{a . 
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SEPOLCRO DJ TEMISTOCLE. 

OrCESARE GERMANICO. 



Aou pareti ficùfpiaffKz^ o'Jjx/SoA^ yuvpòaplctg. 

Kaì S^/>|lJV* TOVTQtQ ÒUTTS ©H/X/iTOXAs^ • . 

TdiMù' Ti [le ciMKpok ròv luycLV èvTlò^rè\ 

Graccia funereo prò marmare furgat > & haftas 
Addito y navifiragae fymbola barbari^e ; 

Et domitos Pcrfasy viEtumquc incìde fcpulchro 
Xerfem: hoc in tumulo conde Themiftoclea. 

Stet Salamis mea gejia doccns prò mole, columnae: 
Nam quid me parvis magnum ihhumarc iuvat} 

Poni Grecia per urna, e Tafla fiera 
Sterminatrice nel naval conflitto : 
V incidi in rotta la nemica fchiera, 
E in catena fervil Zerfe fconfitto: 
Stia per colonna Salamina altera^ 
E Topre fegni del mio braccio invitto* 
Sdegno fepolcro altrui comune; e (ia, 
Qual convienii std £roe> la tomba mia. 



Germanico Cefare fiori fui princìpio del primo fecola dell* Ert CrllHtni. Ci ba fatt* 
quedo Invitto Principe ammirare y come fl poflfono unire allo fplendore dei regio 
natale , ed alla gloria dcU* armi « i Poetici allori : e da cosi .rìfpettabile Autore en 
dovere, che io inoomlnciaffi le mie traduzioni* 
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flJ^C LXXII )^ 
NON DOVERSI FIANCARE LA MORTE DE I FORTI. 

D I D iaS€ OR IDE. 

K tltrdv» epotarv^ovÀo^ ct dtTTthQ liÀu2r€v uiryovg 
^EttÀ Tfèg ^hfyem rpaviioLT» h^d^ievog^ 

AS^KVÙg TpOff^sa TXVTX* TÒV AÌlMToeVTOL ^ Q Tfé^^ug^ 

Uoiiy èri TVfMm TvmxfiQ etTS ri6««, 
AeiÀoì yMtUòfàcra» * èyù ^l«, réKVoVy aSìpacfVC 
©«4^6i>, TÒV ì^ èiiòy^ i§ AcùKe^uiiMvioy . 

Exanims fupcr arma iaeet Thrafibulus, ab Argis 

IHus fcptcnis peShra vulncrìbus, 
Exta & aperta gercns; fcruar qucmfangtdnc focdum 

Tynnicus adfpidcnSy hacc alt ante rogumt 
Nate, gemant vìles$ tumulem fine fietibus ipfc 

Te LacedacmoTuum $ progeniemque meam # 

Da fette colpi orribilmente uccifo 
Sovra lo feudo Trafibul giacea , 
Moflrando il corpo d' atro fangue intrifo. 
Che le vifcere fparfe ovunque avea. 
Pofel fui rogo il Padre, e lieto in vifo 
Neir uffizio feral cosi dicea: 
Figlio , te pianga il vii; non io d' un forte 
Spartano , e fangue mio, piango la morte* 



Di VMcoiìdt Atttoie eli quefto belliffimo Epigrtmmt iltio no» fi ft , Ib non che ià 
interiore , o cootcopoffaneo 4i MckagiQ , «vea4« qoefti i&fedta i fooi Epigrammi 
neli' Antologia . 
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SEPOLCRO D' AIACE. 

DI AMTIPATRO. 

*Ax?iQmiMy Tivoe&r»y ^id »fÌTiv: orrt neKxrySp 
OtjK uferà vm^v 'ihX»x^^'^ ^^^ *9Aoc» 

MUj uhi Rhoctcii Aiax tumulatur in aSìs, 

AJSiàco Fìnus lEla dolore gravi, 
Squalida, fparfa eomas, quod iniqua lege PelafgÙm 

Fraudiius heu viUas fum dare iujfa manui l 
Arma haec inclamant: Nos fonia pecora bello. 

Non artem ambigui pofcimus eloquii. 

Sulla tomba d' Aiace, il mefto volto 

Di pianto afperfo, e di paUor dipinto; 
Seggo io Virtude; e il vago crin difciolto. 
Piango fu i torti del gran Duce eftinto. 
Cui legge ingiufta Achea il premio ha tolto ^ 
E a fronte del valor V inganno ha vinto; 
Non di vano parlar fiam noi mercede, 
Dicon queir armi, ma virtù ù chiede* 



mm 



Giaviffima Pfofopopeia della Virtù piangente al Sepolcri d' Aiate la morte, e r ingi^ 
fia fatta a cosi prode gaerriero , d* Antipatro di Sidone , che fiori treot* anni 
avanti Gcsb Crifto. Di lui parla Cicerone in più luoghi. Di nn* altro Antipatro 
di TcflkgUa d,è noto ibltaoto il nome , ed alcUae ftimabili Poeiie* 



Digitized by 



Google 



SEPOLCRO DI^ 4JIIST0M3NE, 

SELLO STESS a. 

Tofyk vrèf [Jt4yd?iov rofA^y 'Af /^o/Afiv^^ ; 
'AyyfiAAc* ijt^fi'tióify 9 06'ovvsMfiv oarov afsqòs * 

AstÀcùi VOI SethxTuTiv k^Sfnnci^éÀifCU* 

Nuncìa fida to\is y Mt , curfic vivida fe^as, 
O avis, cxtinlH corpus Arìftómeiiisì 

Nuncio^ quqd tantum hic iuvencs /upersminit 9f»MS$ 
Quantum avium pennis optima di€or 'ego. 

JJidtant timidac.timdorum ad hufta columbaei 
Inter magnatiìmos me iiat.ejfc viros* 

Meffaggiero di Giove, AugéU che Talf 
Stendi s\ minacciofò ; 
Che fai full' urna, u* Ariftometie è afcofò? 
Narro a tutti i mortali. 
Che tanto i pari fudi vinfe in valore. 
Quanto fon' id tf ogni altro augel maggìoie* 
Del vii preffo alla tomba 
Stia r imbelle colomba ; 
A me, di genetofe opre capace. 
Coli' Alme grandi il converfar fol piace. 
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i^< Lxxv y^ 

LA SOLA VIRTÙ ESSERE UN BENE STABILE* 

DI PAOLO SILENZIARIO. 



M 



M^TS cria ^v^jx^pif (})pdm« iAsud-^f iV » 
n« y«p t/V ùiqoAiè(r<n ^loc tù?ìSiiÌ^€t»ì avfcùt^ ' 

*H 5"' «perii , i^aSrepóv n koÙ urpoTov • ^5 iV/ /xo J^'if^ 

/TiZtti extollarìs locupUtis ah impetc fortiSp 

Nce vamum anxiecas peSus avara premat . 

Quandoquidcm In projcccps nunc huc, nunc jlailuat Uluc. 
Vita proallo/is concita turbinìbus • 

Inconcujfa manet Fìrtus ; tumidofque refringc$ 
ff oc, vitae JluRus abfquc timore, duce. 

L* impeto del deGo frenai o mortale. 
Se deir iilabil Dea godi il favore t 
Né cura in te s' annidi afpra ^ e fatale 
Alla tranquilla libertà del cuore • 
Nave, che quinci e quindi il vento aflale^ 
Sembra noftr'Alma fra i'peme> e timore» 
Stabil bene è Virtù: con quella al fianc» 
Tra i flutti umani andrai ficuro e franco^ 



K 1 



Paolo Silenzitno , cioè prìmo Segretario di Ghiftiniano tmpecadote , fiori in Coftafltt* 
nopoU per dottrina , e per dignità nei Secolo quinto . 
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#« LXXVI ) ># 
SENTIMENTO D* UNA MADRE SPARTANA, 

D'IGNOTO AUTORE. 



Utti^* tòt ii TÓrpe» mvp Uvra tóS'», 
'Arriti atiitf» , ^t h'retros n?Mrs hiyx^ » 
"KfftìKt. fti^»liéni pÒó-yyo* ìtì xretfUvt^ . 

"Eff, èrti ÉjpeuVw rxrflh , >è ytvéreat. 

Ut vìdei ex ade, pro'uUìs turpìter wrms. 

Ai Patriam Ntttum ferre Lacaena peiem, 

Adfìirgens contra, peOus tranfverherat kafta. 
Et fitpet extittStm mafeula. verba fonati 

/, fitge fui Stygioi , o Sport ae dedecus, umbras t 
/, fiige, mntìrh ^ui gemis, & Patriam. 

Vifto madre SjKirtana al patrio tetto 
Som' armi a figlio ritornar veloce. 

Piena di vergognofa ira e Spetto, 

Di lancia armala raffrontò feroce; 

E mentre il cuor fiedc al codarda in petto» 

E al fuol l'abbatte, con terribil voce: 

Va, dMe , va di Flegctonte al Regno , 

Figlio, di Sparta, e del imo fangue, indegno < 



•y 



(jsaoM ne dade , die non 1 Appi» I* Aotoie di «eri fopeibo BpifiuMH. 
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me LXXVII )>» 
AMORE INTEMPESTIVO, 

O* I 14 e E R T O. 

j[\Ty fiot^ X^^f^^ Agyf/^, ore ^v rò TfócrcóTOV dmiKòev 
Keivo tò TÌi^ Xvyhif ^MKCiVif )^ioref09. 
Kvy (MS Tfonrcct^ei^ , ore rds rpix»^ vpivtm^ w 
T»; èri toIq cro^xfoU ctvxfi^t ^àcc^oijlÌvas . 

'Avrt f'óSy yif èyò r^v^^roy rf àéxpt^^* 

Nunc mihi , cum fadts aMit tua, perfida, ab awùs 
Marmorc iam Pario laevior, inquis, ayci 
* Cumquc comas olim per colla fupcrba fiuentcs 
FaQa anus obduoeti, te meus urit amor* 
Vaie , ncque occurras piane imnumor, ìmproba, nojlri; 
Nam rofa, pofihabitis, efi mihi grata^ rubis» 

Or si mi dici a<I<lio« 

Quando il tuo bel iparlo^ 
Ch'io pofi al marmo Paro 
Ingiuflamente al paro* 
Ora mi ridi in yolto, 
Che più non miro il colto 
Crine ondeggiar tuo nero 
Giù per le fpalle altero • 
Vanne f o fuperba: il cuore 
Per te non fente amore » 
Che a frefche rofe avvezzo t 
Le fpine aborro e iprezzot 
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XKr ^* K-^-'W NK-?K >fK"^-^^^>- 
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BEL T A FUGACE, 
O I R. U P I M O. 



AvToe v^' ìilMSTepus^ ^ft^ilievo^ Ta?idiiai$. 
"Ee/ XfiW, poSé^ re mh)^\ vorepii r uveiidiviì^ 

Mino tlli hM€, Rhod9€ihf vano quam fiore coronam 
Ornavi^ a nojira dona parata mmu. 

Lilia crum^ viólaeqw una^ molUfquc anemoncsp 
Narcifufquc udus, purpurcacquc rofac. 

Hac redimita caput i fafiusdepofu fuptrbos: 
Ambo fiorctis, dejsnitifyuc^ pares. 

Quello ferto gentil, che ornai di fiofi^ 

Dalla mia mano in vago ordìn diftinti. 

Abbiti, o bella, in dono: 

Qui tutte accolte fono 

Rofe, viole, anemoIi> e giacinti* 

Di quefto il crine ornato. 

Deponi il faflo ufato: . 

Che tua beltade pellegciaa è un fiore , 

Che lieto fpunta, e poi fvaniicerC muore* 



Contiene quello Epigrimma una bella moralità. Rufino Autore 4i eflb vifle verfo la 
ine del Secolo fecondo dopo Ges^ Criao. 
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JN GUERRA RICMIÈJ>ERSI CORAGGIO, 
NON ARTIFIZIO, 

DI DAMAGETA. 



o 



ToÌ9 AaKe^xi[iayi(ay T^/Wy |3i^ KfarMm 

Non ego Mefanis fatus $ Argivìfquc pàtxeftris .• 
Spana mihi patria c/i. Sparta decora viris. 

Fi hellor tantum , decet Uf Laeeiàemùnt natos s 
AJi UH palmdm callidUatc ferunt • 

Non comune ai Mefleni ebbi io ta cuna 5 
£ non fudai nella paleftra Argiva: " 
Spaita Madre mi fu. Sparta ^ che aduna 
Figli, cui gloria alle beir opre avviva» 
Doni vittoria a quei cieca Fortuna « 
E agli artifizi il lor trofeo s' aferiva. , 
Io Sparcan generofo aborro ogni arte: 
Solo il valor ne' miei trionfi ha parte • 



Quello, che fi è detto tUt pag. issa* di Diofcoride, fi paò diiie di Dtmageu, di cui 
tltfo non fi fa , fc non che fu coeuneo, o anteriore a Meleagro, che ci ha iuferieo 
i fuoi Epigctmmi aeli* Antologia. 
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IN LODE DI CESARE GERMANICO^ 

DI BASSO. 

ìAdfTVfH dKT$ya¥ , TefiMvsKÒ^ a^ àvéruMv 
'A^fiirrm TìmXtoU THkòif E'yvxÀiw. 

Vos Pyrenaci monta , Alptfyuc profiuidac, 
Proodma quae Rheno linora profpidtis , 

FaShrum tcjks, qucis cmicat inelytus armis 
Caefar^ apud Ccltas Mania bilia moyens» 

Dinfa phalmx everfa fitmit ; Bdlonaqw Marti 
Inqmt : In hac po/tta €jl gloria nojlra manu • 

U nerofo Appennini che la campagna^ 
Guarda, ove il Ren trabocca, 
E r onda torba in gorghi orrido, flagna , 
Sa come irato fcocca 
Cefar fu i Cehi la faetta ultrice ^ 
Quando a' danni di lor fulmina e tuona» 
V afpra zuffa inegual vede Bellona ; 
E volta a Marte « dice: 
Vincemmo , è ver ; ma di sì gran vittoria 
A quella invitta man & dee la gloria • 
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ì^( LXXXI )>1& 
IN LODE DI OMERO. 

D'ALFEO DI MITILENE. 



'A 



Aepaóixs^' bk f^oiòfoùv T&<rctv èpeiToiihtiv , 
Jicù /xó&ov 'AtciìTetov irà ^^e^óivifre tó Aijoc , 

KoqxÀTCùi, yain^ ^' d[x(p07ÌpviQ kM'[ixtx* 

Et nunc Andromachc fingultibus omnia compia ^ 
Et nunc pene falò diruta Troia iacet: 

Pugnat adhuc Aiax altis fub moenihus urbis , 
Et nunc raptus equis HeHor ab indomitis , 

Per te Maeonides, patriam qui laudibus ornas 

Non unam, at decoras Orbis utramque piagami 

D' ÀRdromaca odo ancor V alto ululato ^ 
E crollar Troia defolata io miro , 
E fovra i merli orribilmente irato 
Menare Aiace il crudo ferro in girOf 
E al cocchio Ettorre avvinto, e rovefciato t 
lUuftre Omero , ne* tuoi verfi ammiro ; 
La di cui fama oltre il paterno fuolo 
Superba va dall' uno allV altro polo. 



Quantunque non s'abbia alcuna notizia particolare di Alibo Mitilenefe, crede il Fabrido 
^ che fia aiTai poiletiore ad Antipatro Sidonio, e che quel Macrino» a cui dirige il 
difcorfo in un fuo Epigramma, polla eiftre 1* Imperadore di tal nome» 
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SOPRA UN FATTO D" ELIO. 

DI FILIPPO. 

*Ef Tforsf<àif efyoùv apa'evx fx^&p rvpiijy • 

Strcnuus Argorum dux Aelius, aurea tandem 
Cui Jifta cmerìtum circumiere caput, 

Tabifico abfumptus morbo , reminifcitur aita 
Bellica, magnanimi pcSioris indicia: 

Et gladio ificubuit fi interfiSlurus , & inquit .• 
Mars perimat fortes, dcgenerefqueJues. 

Elio il Duce poflente, 

Cui tardi cinfe il crine aurato ferto. 

Giaceva egro e languente; 

Quando rammenta il prode 

U antica illufire lode « 

Di magnanimo cuore indizio certo; 

£ il ferro impugna , e fé Io immerge in feno , 

Così dicendo di coraggio pieno: 

Abbia da i morbi il vii condegna morte; 

Ma dair armi, e da Marte abbiala il forte. 



fifippo di Teflkftmict vivevi ti tempi d' Auguft»; e dopo Meleagco fece un» nuova racco!* 
ta d" Epigrammi Greci « 
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^(LXXXIII))!^ 
AMORE BIFOLCO, 

DI MOSCO. 



A 



Kaì ^ev^cti rctAotefyòv vto ^vyòv atirjv» Tctvf<àv^ 

tlT^Ì ^' uva ^ÀiifOC CUJT^ àtìf T?Sì^ov dfifo^^ 
Mìj a-e TÒv Ei/pwTJj^ ^ovv vt aporfcù ^oLXof . 

Abiiciens taedam , pharetramque Amor improhus $ armat 
Fuftc manum tardos foUicitante^ bovtsz 

Ttram humcris aptat^ iungtnfquc ad aratra iuvcneoig 
Fcrtilibus Ccrerìs munirà fpargit agris. 

Sufpicicnfquc polum: Fruges da, lupitcr, inquit; 
Ni te adi^m Europac rurfus arare bovcm . 

Citta il protervo Amor la face, e i dardi. 
Di vede umil fi cuopre, 
E di pungolo acerbo armato, i tardi 
Bovi unifce all' aratro , e incalza ali* opre ; 
E mentre il divin feme in Tuoi felice 
Spargendo va, fi volge air alto, e dice: 
Fa, Giove, che la bionda 
Meffe germogli, e a i voti miei rifponda; 
O arar vedrafll , per miracol mio , 
In bue converfo un* altra volta un Dio* 

L 2 



Moico Poou notiffimo per le fue leggiadre canpoflzioiii , di fioco iofetiort a qaeiie di 
Teocrito , fiorì t* tempi di Tolomeo Filometore in Siracufa , e fìi difcepcÀe di 

Arillarco • 
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«K( LXXXIV )>i» 

AL SEPOLCRO DI TIMOCRITO. 
OI AN ACRE ONTE. 

Cónditur in tumulo armipotens Timocritus ijh ; 
Parcìt cnim pravis Mars , pcrindxquc bonos^ 

Qui Timocrito è fottcrra 

Fulmin vivo della guerra; 
Perchè, Marte, fol perdoni 
Ai codardi, e uccìdi i l)uonit 



Anacieonte Poeta foaviffimo nacque in Tco, e fiori circa la fcttantefima Olimpiade, *• 
tempi di CìtOj di Crefo, e di Piliftrato • 
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^( LXXXV )># 

VOTI NEL SACRIFIZIO D'UN TORO* 
OlFILIPPO. 

MvKcLrut , 4^vx,^v fvóyi^svoi ÒuvUt^ì , 
rTopd-jXft/f EvpdritQ rcivpog &m^ èyèvti. 

Ecce tuam fuppUx taurus morìturus ad aram 
Mugitu , ut yivat, lupìur alte , rogat . 

Parcc, & arare Jinas. Et tu , Saturnie , quondam 
Eìiropam adveUans per mare, taurus eros* 

Quefto preflb al morir toro innocente. 

Che flebil mugge, e par che cerchi aita) 

O Giove onnipoiTente, 

Mercè ti chiede, e vita. 

Pietà, Signor, di lui: 

Lafcia, eh' ei viva, e torni ai folchi fui. 

Tu pur, gran Dio, d' Europa bella amante, 

Prendefti di torel forma e fembiante • 
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.«KC LXXXVJ )>© 

♦is a sasssssssssssssssssosssa 

ANCOR NELLE SCIENZE RICHIEDERSI. 
MODERAZIONE. 

DI PALLADA. 

'E{ ÓAiyi/tf yflfiV ^S[M ^èfw oA/yojr; 

Kaì TOT dfid'fJui^M youcLV avstfB^ivpf. 
Ei i* oA/yov njAòy r5 c-Ìijmto^ è KctTotptifiss; » 
n«$ ^v¥curat yvw»t tw diiiTfutv Tà fJi^TfXi 

Fare, age^ metiris quidnam quo terminct Orbis,^ 

Exigua e terra corpus inane ferensì 
Te metire prius, prìus & te noverìs ipfum, 

Quem finem & ftatues fine carens habeat^ 
Si numerare nequis parvae corpufcula glebae , 

Metam immenforum no/cere qui poterisì 

Dimmi, a che cerchi, o ftolto, 

In fragil corpo di vii creta involto, 

Quale al Mondo confin pofe Natura? 

Te pria faggio mifura. 

Te ben conofci in pria ; 

E allor dirai qual fia 

Deir infinita mole il termin giudo • 

Se del tuo corpo angufto 

Le particelle noverar non fai; 

Come r immenfo mifurar potrai ? 



Wladt nativo di CaJcide, e noto per molti Epigrammi inferiti ncU* Antologia, fiori a 
tempo degl' Impcradori Valcntiniano, e Vakntc^ 
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I^Q l^AAAYll )yigf 

A L V A M I e A. 

DI PAOLO SILBNZIA&IO. 

M Eu , (bili f ^ t3 XdXìtiM TÒ fU$X$Xfi^ ^S'ow eify0i , 
B/Jiifix re XuSrftàtm pòeyyofUmy ^^iipif^v. 
^l^d/ievoi S* oiyXi^ou , rg&ifVa/xfy o/xjxa yefxsiii; , 

Oìa TToAjyAtjvoy |3tf)cÓAov 7yft;^i)fc. 
^'l<9»T0f i^ u-KOTta^s' iiArviv $e a-òv ^rof fltjxuW. 
Ov yùf tiri 4^KÌiv'o[i[j(a «oV ruwrsi^. 

Hcul me fata tuis procul a fermombus arccnt, 
Luminaquc crìpiunt clam bene doiia loqui. 

Adflans improba anus cupldos exterret amantes. 
Plurima ut Inachiae lumina Pafior habins. 

At licet infpìciat^ cura tabefcet inani: 

Haud oculus cordis detenere ima valet . 

Ah! eh* io non poflb , o bella , 
Goder di tua favella! 
Ah! che mirar mi vieta iniqua forte 
Le parlatrici tue pupille accorte! 
FiiTa vecchia importuna in noi le ciglia ^ 
Qual fuir Inachia figlia 
Fé r occhiuto Fattore • 

Ma guardi in vano, e n* abbia onta e dolore. 
L* Alme parlan fra noi d' amore e fede ; 
£ r intimo del cuore occhio non vede. 
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A T E O D O R 1 A D E, 

DEL MEDESIMO. 



o 



OvTS «Aa^ ;ijpo/iJi a*poy aTeT^diTATo . 
E? r/5 lUifiìMfuyìiv Suvotrut (pxe^ovriìa y^oi^M^ 
ìAoLfiMfvynv yfd^èi >$ ©eo^oofuxSog . 

Nulla poteft oculos ars efformare pucllae, 
Auratamvc comam, purpurcafvc gcnas • 

Qui valct igniferi radios depingcre Solis, 
nic tui vultus pingat, amica, iubar. 

Arte non v* è, mìo bene. 

Atta a ritrar le luci tue ferene ; 
Non il dorato crine, 
Né il fulgor delle guance porporine* 
Sol da chi può pinger del Sole i tal 
La bella del tuo volto imago avrai» 
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#<( LXXXIX )^ 



'A 



AMORE NON COMANDARE ALLE MUSE, 



T//xar , à' ròv cpov viiimìp ipQ7t>^\(roiMi . 
Kuì Movo'xt totÌ KtÌTpty , "Ape/ ree ^&jwXùt txùt» , 
*H//iy 3^* o\ì wkranroti tovto tÒ Txt^dpm. 

Me colite , Aonides , feriet vel peEtora natus 
Vefira meus, Mujis mater Amoris air* 

Cui Mufae: Ifta tuo ioBabis, garrula, Marti: 
Ad iuga Pamaji non volat ille puer . 

DifTe airAonie Suore 

Un di la Dea d' Amore : 
O me prezzate, o belle 
Deir Afera Verginelle; 

O farò sì, che Amore 

Trafìgga a tutte il cuore. 
E quelle a lei : Superba , 
Tai detti a Marte ferba: 
A quefla cima fola 
Quel Bambinel non vola. 



M 



Alcuni credono Platone 1* Autore lU quello leggitdrìffimo Epignmou, ed altri Mufido. 
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OFFERTA DI BUONE. 

DI SABINO. 



n 



Avi Biroùu X^I^P^^f NviipxtQ foia,, òuf^a Avcùt%f 

Pam haedum, Nymphifque rofam, thyrfumquc Lyaco, 
Scpta tulit foliis hacc trla dona JBito • 

Di laeti accìpitc , atquc diu danatc pncanti 

Pan pc€udcs , Nymphac fiunUna >. Bacche m$rum • 

A Pane ^ a Bacco, ed alle Ninfe in voto 

Un capretto, ed un tirfo , e frefche refe 

Entro foglie odorofe 

Offro triplice dono, oggi devoto. 

Siatene, o Dei, contenti: 

Crefcan per voi gli armenti. 

Scorra dal fonte mio perpetua Tonda, 

£ fia d' uva la vite ognor feconda • 



Se quefti non è quelSabino Sofifia, che viflè fotto Adriano, non lì ht aleuta notizia 
della Aia perfona. 
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»<(XCI)>^ 

LE SCIENZE SOLLEVARE GLI UOMINI 
SOPRA V UMANA CONDIZIONE. 

DI TOLOMJEO. 
\jfy ori SrvcùTÒg iyd, t^' èpdfjLefo^'' «Jaa' otcùv x^p^y 

Zm StoTfepéoQ TÌiiT?i»[ix$ cifjt^^fos'iyis * 

Vivo dicm , morìarque: at vìx contemplar in Orbem 

Stfc Inter certis afira rotare modis, 
AmpUus haud terram pede tango, cìboque Deorum 

Cum love coeUJii nutrior ambrofia • 

Lo fo, mortale io fono : 
Ma fé nel Ciel rimiro* 
Vener, Mercurio, e Marte 
Entro r orbita lor muoverfi in giro; 
La mia falma a^bbandono, * 

E m* ergo dall' umil terreftre parte ^ 
Lafsù , dove V ambrofia , e 1 nettar piòve % 
E il cibo degli Dei guflo con Giove • 
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<jK( xcii )>3» 

FORZA DI NATURA. 

ly INCERTO. 



Atì^n'Sreh ^ vr ^/xou , kut èfMùv TcUt Srìffiov errou • 

Invitam me laUe lupum nutrire papìUis 

Pafhr inhumano compulit imperio » 
Crevit, & heu ! parìter feritas in me fua crevàm 

Vincere naturam grazia nulla potefi . 

Dair inuman defio 

Del mio Paflor forzata ^ ' 
Lupa di frefco nata 
Nudrìi del latte mio* 
Meco ella *crebbe , e ficr* 
Viffe COSI, com* era: 
Che un* amorofa cura 
Non fa cangiar natura» 
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#<( xeni )^ 

CONTRO UN SUPERBO, v 

O I LU e I A N O. 



OMià ri S'xtiióviov ^vv»raf t xay jf Tctpih^»* 

TouV [itKpoùs dviyet , roù^ {isyciXov^ KotTacyet . 
K^ì cov TJjV ipfùvy j§ rov ri/^oy KxrxTa^virei^ 
K^v TTOT^iiòg XP^Tov vuiixrdi crot Tcipéx,^ . 
Ov òfvov , oiS iM?ioi')(Viv avsfiÓQ Tore , rài ^è iityi^cKA 

Multa potcft, abfurda licct , Fortuna: iacentcs 
Tollit, & ercElos rurfus ad ima trahit . 

Ergo fupercilium, & fafius compcfcc fuperhos , 
Juriferas quamvis det tibi flumcn aquas . 

Non malvaef iunciquc Uves, fcd populus ingens ^ 
Roboraquc irato avulfa Aquilone ruunt . 

Opra tutto la Sorte i 

Ella il fuperbo^ e il forte 

Royefciandolo opprime ^ 

E il vile inalza alle fuperne cime . 

Componi, altero, il ciglio, e il fafto affrena, 

E a non fidarti impara , 

Benché a tua voglia avara 

D' oro ti fcorra preziofa vena . 

Non ai virgulti vili , 

Non alle malve umili 

Muove Aquilon la guerra; 

Ma i platani , e le querce annofe atterra ; 
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. <3«(xciV)>^ 

PAROLE DI CLITENNESTRA A ORESTE. 

DEL MEDESIMO. 



Perfidi, quo gladiumì Ad vcntrcm, vel ad ubera tendisi 
Venter te peperìt, te laSlavere papillae. " 

Dove quel ferro, o ftolto? 

Al ventre , o al feno è volto ? 
Vita dal ventre avefti, 
Latte dal fen bevefU. 



Gran forza, e gran naturalezza ha H prtfente Difticot e chi la 4clicatezza non ne rifen« 
tct moftra 4' aver nimiche le Grazie . 
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SOPRA £W AMORE SCOLPITO VICINO AL FIUME. 

DI ZENOOOTO. 

Olófievog TxvTetv t5to tò Trvp v^xrt . 

Qui prìmus unerum prop^ flumina fculpfit Amorem, 
Stultus , an €Xtingui pojfe putavit aquis ? 



Scultor, perchè ti piacque 

Formar tra i fiumi Amore ?. 

Di mitigar V ardore 

Forfè han virtù quell'acque? 



Chi non gufta le Attiche dolcezze , dirà fenza dubbio, che quefto fcntimento è una frcd- 
diirina poetica. Laerzio q ha dato un' Epigramma di Zenodoto Stoico, e lo Sto- 
beo alcuni verfi lambì fìmilmente d' un Zenodoto. Del retto di quello Poeta non- 
abbiamo alita particolar notizia . 
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PIETÀ' FILIALE, 

!»• INCERTO. 



'E 



Aivei»^, ociow Tutìi ^dpoQ Tarépx. 
EK/ixye y 'Apyeiotg , fitì jJ/ctvsTe • [iiKpòv é^ "Api^ 
XipSò^ yvipAhsQ^'' r& ^è (pipovrt [Aéy»% 



Ex igne Iliaco^ mtdufquc furcntibus armis 
jiencas patrem , fanSlum onus , erìpuìt ; 

Atquc aiti Argivi, prccor, hunc ne lacditc: Mani 
Vile fenex munus, fed nUhi grande mmis. 

Dal fuoco d'Ilio, e dalle odili fquadre 
Il Frigio Eroe traea 

( Saero pefo ad un figlio ) il vecchio padre ; 
E nel fuggir dicea: 

Deh! non t' offenda « no, la turba Ache;a« 
Vii lucro è un* uom cadente 
Dell' armi al Dio polente; 
A me, che figlio fono, 
E' impareggiabil dono • 
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CONTRO V AUDACIjÌ UMANA. 
DI A N T I F I L O. 

K»ì vpt^%à$ avJfcSi/ Kép^€<riv eijp^ta'ci^f 
^Hi/ oWwff \isfOTWf ;cpt;V^oy yew^, f/y* «tò ;(jpotf 

Mitterc , dux iuvcnum , docuifti, Audacia, in altum 
Prima homines , lucro folUcitanu, ratcs . 

Quam funejia malo per te fietit omine moles. 
Ut bona fortunac morte petenda forcuti 

Aurea gens olim, quae longe e littore tutù 
Aequor^ ut Infernas adfpiciehat aquas . 

Ardir , che m gicnrin pett» incauto regni, 
Tu primo ai dubbi legni 
Il corfo apriftì in mare» 
Allettando dell' uom le voglie avare. 
Qual felli opra fatale , 
Onde il mifer mortale 
Naufragio incontra e morte, 
Ove fperò di migliorar la forte! 
Oh aurea età ridente. 
Quando V antica gente, 
Come r onda d' Averno , il mare infido 
Stava tremando a riguardar fui lido! 



^ 
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ALL'ASTA DI ALESSANDRO, 



A 



DEL MEDESIMO. 



.Ovpcùi 'AAé|ay5jpo/o, }Jyu 3ìp tre ypciiiiiXT heiva 

*'OjrAoy dviKiirofo Ppoùj(^(oyo9 ' à kclPìÒv eyx^ì 
^£ìi TÓvros , t^ y^àif eììce KfxS^xivofiévo) • 

"lA^S-/ S'Spct^ uTUf^k' dei Sé (re t«$ r^^ d^fncruQ 
Tc&ppni(r$( y fJt.syciM^ [/.vìtird^evo; Tto^diJLyi^ • 

Inclita, Pcllacus quam Dux foniffimuSy Hafia, 
Ut fertur , tcmplum yoyit ad AnemidoSt 

Indomìtac telum dextrae, quo bella morente , 
Terra, frctumque tuum cejfit in arbitrium; 

Sis hona ; nam quanta metuet formidine quifquis 
Te mcmor ìnyiHae viderit, Hafia, rnanus ! 

Afta , che il Duce di Tcffaglia altero 

In voto al Tempio di Latona appefe; 
Afta di braccio indomito e guerriero. 
Che terra e mar fervo ai fuoi cenni refe; 
Affai tremammo al folgorar tuo fero. 
Memori ancora delle antiche offefe: 
Qui refta in pace, onde tranquillo ornai 
In te rivolga il pellegrino i rai. 
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OFFERTA AI DEI DI TRACIA, 

DI C A L L IM A CO. 

XètiiZvuq iiSydÀyg é^épvyev ^rovim ^ 

Sane navcm Eudemus , ^^^^ per mare vctlus inìquum 
Tot vada ^ tot fyrtcs ^ tot fuperavit aquas, 

Thrcicus , populi , Diyis fufpcfidit ad ararti ; 
Atqw hic prò tanto muncrc jìfiat , ait , 

Diffe Eudemo ai Traci Dei: 
Quefla nave, ond'io potei/ 
Superato un mare infido, 
Giunger falvo al caro lido. 
Io confacro a voi divoto, 
E qui pongo al teniyio in voto. 



N a 



Callimaco, celebre Poeta e Grammatico, nacque in Cirene- città delta Libia, e fiori 
fotto Tolomeo Filàdelfo, e fotto il di lui fuccclTore E vergete • 
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OFFERTA ALLE MUSE, E AD APOLLO. 

DI TEOCRITO. 
K fó^x TX ^fùO'QSVTX , j$ i kxtcItvkuoq iKeiv» 

Aixpff ìtìì TtTfx tSto roi iykxi^t • 
Bc^i/.ov S"* xìiui^si K€fxóg rpdyo^ Srog oiix^òc, ^ 
Tepif^lv^H Tfiywv iCX,ctTov clìcféfioifx. 

Scrpillum Aoniis fervo munufcula NimphiSy 

Ety matutìno quac madct imbrc , rofamz 
Et tu nigrantcm , proles Latoma , laurum , 

Quae tibi Dclphitica in rupe adólefcit, habe. 
jRodit & extremas qui frondes , corniger hircus 

Concidet ante aram, vidima caefa, tuam* 

Sermollino eletto , e rofe 
Porporine e raggiadofe 
V offro , o Dee delle pendici 
D' Elicona abitatrici • 
Te, de' carmi o Nume , onoro 
Di facrato e fofco alloro. 
Che germoglia là nel cieco 
Immortai Delfico fpeco: 
£ un capron di corna armato 
Air aitar cadrà fvenato; 
Quello appunto, che le vette 
D* ogni ramo manomette • 



Teocrito, dolciffimo ed elegantiffimo Poeta, nacque nell* Ifola di Coo,« fiori in Siricufa 
ti tempi di Tolomeo Filidelfo* 
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SOPRA GERMANICO. 

DI BASSO. 



K 



(tfdyvvTs , xflsi c^ofito^q KÀsiOrpx H)(jè<ròe tutoli • 
At/rà^ iyàv Ai' Jiw ^Vìtw • refiiobVéKÒs iVf«y » 

Clavigeri s infcmas (^ Fiuto iubet^ obditc pofies, 
Firmaquc fit dura ianua quaequc fera .• 

Non meus eft; fed fumma petit Gerrnanicus Afira: 
Lurida tam fanBam nec rehit unda ratcm • 

Dair imo infernal Soglio 

Così comando e voglio.* 

S\erge Cefare all'etra: all'uomo forte 

Voi le Tartaree porte, 

Cuflodi, olà, chiudete. 

Quefti per voi non è : del pigro Lete 

L* onda fatai non varca 

Nave sì pia, di tanta fppglia carca* 
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«<(CII)>]^. ^ 

SOPAA AMORE. 

DI ARGENTARIO. 



Xefo-ì Àeovreìxv avtoKevpra /3/W* 
tìg TX iièv [id^iyx kxt caìxfivog, oi J5, X^u^ivov^ 

4>pi(r(rùi) tòv ^fOToXotyóv • yxp t^ S'ijpa ^xixir^d^ 
* K'yfiw , oy 3"' oXìyo)t (^sUerui d[iefiu)v . 

jEcctf -^mor indomitus , tundcns immane Leonìs 
Hobur, in hac gemma confpiciendus adefl. 

Dextra tenct flagrum^ ftringit manus altera habenas, 
JUdct & in rofeis grana rara genis . 

Camìficem horrefco: quid non mortalia cogat 
Pe£loray vel rabidas fi domai ille fcrasì 

Miro qui fculto Amore 
Delle Alme domatore , 
Che , di fero Lion V orgoglio vinto , 
Il moftra al cocchio avvinto. 
Tìen la deftra il flagel , V altra ha le guide . 
Qual molle grazia ride 
Nel pargoletto vifo! 
Ah il tiranno de' cuori in lui ravvifo ! 
Se vincitor le belve audace affale , 
Che non farà fui mifero mortale ? 
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SOPRA UNA CERTA CHIAMATA ASTERÀ. 



a; 



DI. PL AT ONE. 



O utinam Coelum^ fpcBas dum fydcra, fiarUy 
Infpicìam ut multìs te, mea Stalla, oculisl 

Vezzofiffima Stella^ 

Mentre tue luci ardenti 
Fifi agli aflri lucenti^ 
Allor fra me difio 
Di farmi un Cielo anch* io; 
Onde tua faccia bella 
Pofla mirar contento 
Con cento lumi e cento. 



Chi diftingue Platone il gran Filofofò da Platone Poeta sMnganna. Platone, maOìmo 
Filofofo , nella cui bocca parlavano le Grazie ^ <ion poteva a meno di non eflfere Poeta 
infigne; e quel pochi Epigrammi, che vanno fotto il fuo nome, fono certamente 
fuoi, compofti probabilmente nell'età gievenile, nella quale non fì difdìce fcherzare 
colle Mufe, e con gli A^nori. Vedi jlulo Gfllio^ e Macrobio. Noi ancora nella nodra 
gioventù cantammo gU Amori d* Armida , 
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SULLA INCOSTANZA DELL* UMANA VITA, 

DI PALLAOA. 



n 



TIoAXcÌkì vxirtjywv ttcuoiàìv oUrporep». 

£1*5 BTTs rov TBÀclyovg d[if>l^oMi Tr/éojxgy. 
O/ [Jièvi tir ei)T?iói'ttv ^ oì ^ eiXTCùÀtVf «AA* aii» Tcivrii 
1£.U em TÒv KCùT» yìi; ofi^ov dTepx^l^^^^ • 

Vita mare efl^ anccps curfus; fcd fluEHbus aUos 
Nos mala naufragus vel graviora prcmunt* 

Quandoquidcm Fortuna regit mortalia, cunUi 
Currimus incerta per vada caeca rate • 

Hi€ natat adverfis , voUt ille faventibus Auflris ; 
At fub terra idem portus utrofque man^t. 

Marc è la vita, e del naufragio iftclTo 
Languir veggiam fovente 
Da più gran danno oppreffo 
Il mifero vivente . 

Regge Fortuna il corfo; e a chi tempefta 
E infido vento della ; 
E cui benigna mira. 
Aure feconde , e lievi aliti fpira : 
Finché chi morì lieto, e viffe in duolo,' 
Un fol iepolcro accolga, e un lido folo* 
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SOPRA LAERTE. 

DI INCERTO. 



^i 



$1*$ >^ AxépTUo tÒ S^ yifUv • o a';c6^òv ^'icr;?^ 
Ovvofia (iKV iifoùo^ dei véov* ov yàf eioi^ci^ 

Ferrum longa dics , faxumque percdtt, & arai 
CunBaquc in interìtum, quae viguere, munti 

Tu quoque Laertac furgcns urna inclita in aStis^ 
Paulatim tenui diruta ab ìmhre cades. 

Nomen at Haeroum femper iuvenefcet, & aevum 
Nequìcquam ohluElans carmina Jhla domani. 

Tutto palla fh* noi • i tkronzi , i marmi , 
E ciò, che fu più raro^ 
Preda è del tempo avaro. 
Tu ancor del gran Laerte urna famofa. 
Da lenta pioggia rofa 
In fuir Ionia fpiaggia , ove ti ftai ^ 
Diftrutta alfin cadrai. 
Solo i foavi carmi 

Del tempo ad onta illuilri ognor faranno^ 
E in fen di bella eternità vivranno. 
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AMORE POTENTE IN TERRA E IN MARE. 

DIPALLADA. 

Tiivòg EV^ ^lù t5to y^Ai9&, )§ ftó/A/;i^o? ks* 
Olì ydp eX'^i tÓ^ov , t^ rvfosvr» ^ekvi . 

TjJ /jt^y ydf youcof^ r^ ^i òd^rìciv ^è'xjèt. 

Nudus Amar^, quaeris , placidus cut rìdeat ? Arcum 
Nullum hahct in vacua, tela ncc ulla, manUé 

At non immerito fiorent , delpkynaque geftat: 
Sic mariss & terrae detcgit ìmperium. 

Ve còme ride placido. 

Ve come inerme è Amor? 

Non ha lo (Irai fiammifero, 

Ma un pefce in mano, e un fior» _ ^ 

Ah! non per pompa inutile -'"^ 

Quei fegni il fero avrà ; 

Ma per moftrar, che limite 

11 fuo poter non ha. 

Che ben da quefli appare, 

Che in terra regna, e in mare. 
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AMORE INTEMP£STirO. 

DI PAOLO SILENZIARIO. 



o 



Tf)v dfiufAdKTSfCfv évi (ppea-ìv ^Mv èv ^'/3}j 
Ohpopopov Uciplvi; ^$(r[jt,òv dTSirdiieyog 9 
Tvio^ópof^ ^ekeer(nv dveii^xro^ Tph ifdrmf 
hùyjvcL COI xA/vo) KvTTf^ fietrotéTÓ/JOi . 

Ille ego^ qui Vcntris dulcì fub fiore luvtntac 
Contcmpfi Aefiriferac pcSlore iura fero , 

Ille ego inofenfus telis, nmc canus amator 
Cogor inajfueto fubdere colla zugo • 

Laeta fave , Venus o ! quae doSlam Pallada vincìs 
Nunc mage , quarn pomo in montibus Idaliis • 

Quell' io , che già degli anni mx^i Tal fiore 
Venere odiai , a Palla ognor coflantc , 
A nuovo ftral decrepito amatore 
Offro oggi il cuor non mai piagato avante* 
Lieta m'accogli, o Madre alma d'Amore, 
E infuperbifci pe'l canuto amante; 
Per cui nuovo trionfo hai fuUa Dea, 
Più bello affai della vittoria Idea* 
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^( CVIII )>3g5 
LA SUPERBIA FEMMINILE. 

DI AGATIA SCOLASTICO. 

ÌTx f^^^yrf MeA/rj}, TuvotS èri yìjpcùoc ovS^ 

A*M' in fJLupiM^lpovT^ TXfìi'ihi • ojxfAflt ^à S-fAyov 
Oi/ Aa'9*f • Twy y èriùov ti hKÙ;, ovk cXlyij^ 

M//AVtr J^J To (pfvayiict rò TraihKov* èvòdh ^ eyvu)» 
(SWtì pvo'sv vtK^y Xf^^^^ ov ìvvxrac^ 

Dum, Mdite , fqìiallcs longa confumpta fencSla , 
Hcu y iuveni , fugit , qui fuit ante , lepor ì 

Pàllida faEla gcnis , oculis nec fulgida , monjlras 
Multa fencButis tempora lapfa tuae . 

Jt iuvenilis adhuc tibi vana fuperbia perfiat : 
Credile f naturam tempora nulla demaut. 

Dove, o MeKtta* ««tJ^ralma beltate. 

Che avefli già degli anni tuoi fui fiore? 
Tuoi fpenti rai, tue guance fcoloratc, 
Moftran, che in te pafsò V età migliore. 
Ma le fuperbe tue maniere ufate 
Signoreggian per anco entro il tuo cuore* 
Ahi l che con può corfo d' età matura 
11 coftume cangiar, quand' è Natura. 
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^( cix )># 

AMANTE DISPERATO. 

DI INCERTO. 



K 



ToV yap UTov^iio'ctìnrcù t Toòofi j^ gpwr/ ^ùfiéi^T», 

Me nive , me fiammis ^ me^ fi vis , fulminis iilu 
Perente , & in fiurios , & vada caeca, trahe. 

Namque fatigatuniy domitumque Cupidinls armis. 
Perdere vim magni nec lovis ignis haiet^ 

Ponmi fra U gelo algente , 

Ponmi nel fuoco ardente, 

Colpifcimi, fé vuoi. 

Giove, ao'fulmin' tuoi; 
Schiavo d'Amor tiranno. 

Non fentìrò mai danno* 

No , fé m' aflfalga irato 

Giove dall'alto armato* 
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NON POTERSI CELARE UNA PASSIONE VIOLENTA, 

DI ÌA t & & l O. 
r <iVyvì/l\ ri ^i ruvrcù Kofivi^ sUaiz ifX^ivì * 

ùxKpvefi; Olì pyj; S^è\ iidrviv dfvei^ò* èTnfici^?^^!* 

Quid moeus y laniafque tuos, furìofa, capillasì 

Guttaquc per rofcas cur eadìt uda genas ? 
Nunquii Amans altam compleocibus cxcìpit arSlisì 

Die : medicam ycrhis fcrrc folcmus opcrn • 
At fies , ncc loquerisì Quid curam ahfcondcrc untaSp 

Lumina fi lingua funi magc digna fide ? 

Che t* ange , o bella , il cuor ? qual genio infano 
Spinge Tingìufta mano 
A fver dalle tue trecce i capei biondi? 
Perchè le guance del tuo pianto inondi? 
Mancatore, incollante, 
Forfè flringe il tuo Vago un' altra Amante ? 
Parla : a' tuoi trifti guai 
Da* detti miei qualche conforto avrai # 
Ma non parli, e fofpiri? 
Intendo i tuoi martìri: 

Che fon più del tuo labbro i rai loquaci , i 

E più ti fpieghi allor, che piangi, e taci. 
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INDICE DEGLI ARGOMENTI. 

PROSE. 

Nella Nafcita di S. A. R. Francefco Giufeppe Carlo Giovanni 
Arciduca d'Auftria, e Gran Principe di Tofcana. Ora- 
zione detta neir Accademia della Crufca il dì 27. Agofto 
1768. a carte i 

Lettera di S* M. T Imperatrice Regina Apoftolica de' io. Ago- 

fto 1773. diretta all'Autore. xi 

Orazione Parenetica. ^ xiii 

Si può divenire eccellente nelle Scienze, e nelle Belle Arti. 

Orazione. xix 

Sono fiate fempre apprezzate le Scienze, e i veri fapienti fa- 
voriti nel Mondo • Orazione . xxix 
Delle lodi di Giovanni Lami, Orazione Funerale detta nella 

Sacra Accademia Fiorentina l'Anno 1770. xxxix 
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Greci. LxvJi 

E P I G R A M M I. 
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Non dovcrfi piangere la morte de i forti. I>i Diofcorìde hxxii 
Sepolcro d' Aiace. Di Antipatro Lxxiii 

Sepolcro d' Ariftomene • Dello ftejfo ixxiv 

La fola virtù effere un bene ftabile. Di Paolo SiUniiario txxv 
Sentimento d'una Madre Spartana. D^ ignoto Autore lxxvx 

Amore intempeftivo . D^ incerto Lxxvii 

Beltà fugace. Di Rufino Lxxviii 
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